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LETTERE ALLA RIVISTA

sione tipica di Zigmut Bauman, socio-logo polacco contemporaneo - “li-quida”, cioè che si adatta ad ogni“contenitore”.Che poi, una persona possa essere ar-rabbiata con Dio Padre - vedi, adesempio, il lamento di Giobbe (16,12-14) - non è un problema; fa partedella relazione fra persone.Non fa neanche problema che ci sifaccia un’immagine di Dio: ogni essereumano, in quanto tale, ha la necessitàdi costruirsi, a ragion veduta, le proprieimmagini della realtà.La grande questione sta nel modo con

Come si può chiamare Padre un dioche, quando sei nella prova, non ri-sponde alle tue invocazioni? È un "diofalso" come si bestemmiava una volta!Carlo.
Un assioma della filosofia scolasticarecitava: “Ciò che viene ricevuto in unsoggetto, è ricevuto secondo la capa-cità della natura del ricevente”; ed èuna massima carica di una grandesaggezza.Oggi possiamo interpretare tale as-sioma così: un discepolo potrebbeanche essere affidato alle cure sollecitedel migliore maestro che esista almondo ma non imparerà un bel nulla,se egli non è pienamente disponibile adimparare e se il suo sviluppo e la suapersonale motivazione sono troppo aldi sotto di ciò che gli verrà insegnato.Purtroppo viviamo in un tempo in cui ilrapporto con la trascendenza è diven-tato sempre più privato, vissuto al difuori di ogni confronto con dei conte-nuti oggettivi o con l’istituzione depu-tata a trasmetterli. Le conseguenzesono evidenti: ognuno si fa di Dio - perrimanere nel tema sollecitato da Carlo- l’idea che più in quel preciso mo-mento lo emoziona sia in senso posi-tivo sia in senso negativo.Si costruisce un’immagine di divinità a“propria” immagine e somiglianza.Un’immagine - per usare un’espres-

È difficile riuscire a pensare a un Dio-che si lasci mediare dagli uomini, maquesta è la nostra fede, perché in Cri-sto, se viviamo il suo Vangelo, impa-riamo a essere fratelli (e padri e madri)con “lo stile di Dio”. Ciò che ci capita, compresi i fattidrammatici, è sempre possibile leg-gerlo all’interno della storia della sal-vezza, nel cammino del Redentore che“porta tutto” al Padre, ed è sempre oc-casione di conversione e di svela-mento. Anna Lazzarini

Diciamo che Dio è padre di tutti ma,nella mia esperienza di vita, mi sembrache tratti alcuni come figli ed altricome figliastri. Non mi piace un padrecosì!                                       Clara
Cara Clara, la tua domanda è moltodensa e importante. Proviamo ad af-frontarla insieme, partendo dalla con-siderazione che il Dio rivelatoci dalleScritture e poi da Gesù Cristo, ha affi-dato agli esseri umani il compito dicoltivare il giardino, cioè ha messonelle nostre mani la terra e, così fa-cendo, ha messo anche ciascuno dinoi nelle mani degli altri. Ci ha quindiaffidato il compito di curare il creato e,in particolare con Gesù, di prendercicura dei fratelli: allora laddove l’uomoviene meno nel suo compito di co-creatore e custode, vengono meno lecondizioni per una vita sana, buona,felice per tutti.Quindi se è vero che siamo nelle manidi Dio, dobbiamo dire però che Diocon l’Incarnazione si è messo nellemani degli uomini e ci ha resi respon-sabili in quanto fratelli gli uni deglialtri: questa è la grandezza del Dio ri-velato da Gesù Cristo.La fiducia del Padre nei suoi figli loporta a rischiare tutto su di noi. Fino avedere il suo Figlio in croce.

DIALOGO TRA FAMIGLIE
PER DIO NON CI SONO FIGLI E FIGLIASTRI
Leggere tutta la nostra vita all’interno della storia della salvezza

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, da quattro anni, l’im-porto del contributo liberalesuggerito è passato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene inviato a co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 10135 e 20099.

cui si costruiscono tali immagini; cioèse la mentalità messa in campo è ade-guata all’opera: senza veli e senza in-ganni. Soprattutto nel rapporto con ilDio di Gesù Cristo occorre voler do-tare la propria mens delle capacità divedere.Per fare qualche cosa di bello e di lo-devole, bisogna prima avere il corag-gio di saperlo guardare, sino in fondo,per quello che effettivamente è; nonper quello che vorremmo che fosse oper quello che dovrebbe essere.Se e una motivazione personale non èstata elaborata, niente e nessuno po-tranno forzare quel particolare sog-getto a discernere.L’amore di Dio Padre c’è ed è del tuttogratuito, anche se i figli non se ne ac-corgono (Lc 15,11-32).don Giovanni Villata

CONOSCIAMO DAVVERO DIO?
“Vedere” Dio per quello che è e non come vorremmo che fosse
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DI FRANCO ROSADAIl Padre nostro è una delle prime pre-ghiere che ci hanno insegnato ed è disolito presente nelle nostre orazioniquotidiane. Questa sua diffusa pre-senza nella vita di preghiera non signi-fica automaticamente che ne abbiamoben chiari i contenuti.Con questo numero, interamente dedi-cato al Padre nostro, spero che questapreghiera, già così familiare, possa es-sere colta in tutta la sua profondità ed’ora in poi recitata con una maggioreconsapevolezza.L’idea di dedicare un numero al Padrenostro mi è venuta vedendo, a fine2017 su TV2000, il programma in cuipapa Francesco conversava con MarcoPozza, sacerdote e cappellano del car-cere di Padova, proprio su questa pre-ghiera.Il Padre nostro è senz’altro un temacaro a papa Francesco che ha iniziatoa dedicare, a partire dal dicembrescorso, le riflessioni dell’udienza gene-rale del mercoledì proprio a questapreghiera.Nel numero che avete tra le mani hocercato di toccare i diversi aspetti delPater, passando in rassegna le petizioniche lo compongono secondo la ver-sione che ci ha tramandato l’evangeli-sta Matteo.Prima ho voluto inserire un articolosulla preghiera in generale e ho fattoseguire il tutto da una riflessione sul-

EDITORIALE

IL PADRE NOSTRO
Tutta la vita pubblica di Gesù, dal battesimo nel Giordano

alla sua morte in croce, è un’unica testimonianza del Padre

Il Padre nostro e la spiritualità ebraica

Matteo non solo ha posto il Padrenostro nel cuore del Discorso dellamontagna, ma anche al centro dellasua esposizione esortativa sulle treforme della devozione ebraica: l'ele-mosina, la preghiera e il digiuno.Gesù riprende queste tre manifesta-zioni della spiritualità ebraica e ne ri-vela l'intimo nesso.La preghiera è legata all'elemosina.A mio parere ciò significa che pre-ghiamo come vuole Gesù soltantose rispettiamo la dimensione socialedel nostro essere cristiani.La preghiera non sostituisce l'elemo-sina. Anzi, spesso ci apre, renden-doci pronti ad aiutare gli altri anchecon le opere.E la preghiera ha a che fare con ildigiuno. Non è fatta solo di brevipensieri non vincolanti, bensì di unimpegno per gli altri che si avvertefisicamente nel digiuno. Digiunare èpregare con l'intero corpo.
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Al tempo stesso, però, Gesù interio-rizza elemosina, preghiera e di-giuno. A lui non importa ostentare lasua devozione. La preghiera deveavvenire in segreto, nella camera delproprio cuore.Là, in quel luogo segreto, possiamoincontrare il Dio nascosto che ci simanifesta, ma poi ci sfugge dinuovo, si nasconde, come pensa latradizione ebraica.Eppure Dio, che vede ciò che è na-scosto in noi, vuol far penetrare lasua luce in tutti gli abissi della nostraanima, come pure nei recessi delnostro cuore. In questo modo av-viene la guarigione e la trasforma-zione.Il Padre nostro deve risuonare nel se-greto del nostro cuore per condurcisempre più a fondo nella nostraanima, là dove Dio ha preso di-mora. Anselm Grün

l’uso del Pater nella Chiesa dalle sueorigini fino ad oggi.La rubrica biblica, infine, illustra comeMatteo e Luca collochino le pericopiche presentano il Padre nostro all’in-terno dei loro Vangeli.
Il CollegamentoNel mese di giugno ci sarà un incontrostraordinario del Collegamento traGruppi Famiglia perché abbiamo al-cuni importanti nodi da affrontare.È in scadenza il mandato della coppiaresponsabile, Antonella e Renato Du-rante, ed è importante eleggere unanuova coppia.Il bilancio preventivo, pubblicato a feb-braio, è risultato troppo ottimista sulfronte delle entrate perché dati relativial 5x1000 per il 2017, pubblicatidall’Agenzia delle Entrate a fine marzo,sono risultati decisamente  inferiori ri-spetto alle aspettative (vedi pag. 27).Riusciremo a chiudere il 2019 mante-nendo fede a tutti gli impegni?Infine, dopo trent’anni di cammino, ègiusto chiedersi se il carisma che haispirato la nascita del Collegamentoabbia esaurito o no la sua spinta e ca-pire cosa è più utile, nell’oggi, per lecoppie e le famiglie. Vi terremo aggiornati!

Campi estivi
2019:

il calendario
definitivo
a pagina 31
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A CURA DELLA REDAZIONEPrima di addentrarci ad approfondire lesette domande del Padre nostro, èsenz’altro utile collocare questa pre-ghiera all’interno della nostra espe-rienza di fede.Benedetto XVI, a questo proposito, ci ri-corda che “se essere uomo significa es-senzialmente relazione con Dio, èchiaro allora che ne fa parte il parlarecon Dio e l’ascoltare Dio. Per questoGesù ci insegna come dobbiamo pre-gare”.
Cosa non è la preghiera“Come troviamo scritto nel Vangelo diMatteo”, continua il Papa emerito, “lapreghiera non deve essere un'esibizionedavanti agli uomini”. Al contrario,“esige quella discrezione che è essen-ziale in una relazione di amore”.“L'altra forma errata di preghiera è ilchiacchiericcio. Tutti conosciamo il pe-ricolo di recitare formule abituali, men-tre lo spirito è altrove”.Sotto questo aspetto, “il Padre Nostroè una preghiera ammirevole per la suasobrietà: non c’è una parola di tropponé aggettivi ingombranti”, aggiunge

Bruno Maggioni. E continua: “Già ilsaggio Qohelet diceva che la preghieradeve essere di poche parole. Poche,ma vere. Le parole inutili stancano Dioe gli uomini. E difatti Gesù ha inse-gnato il Padre Nostro proprio per con-trapporsi alle interminabili preghieredei pagani, ‘i quali credono di venireascoltati a forza di parole. Non siatedunque come loro, perché il Padre vo-stro sa di quali cose avete bisogno,ancor prima che gliele chiediate’ (Mt6,7-8)”.
Cosa è la preghiera“La preghiera è uno spazio protetto eappartato nel quale possiamo trovareriparo dal frastuono del mondo e dalleaspettative degli uomini”, scrive AnselmGrün. “Come Gesù, anche noi dob-biamo godere della preghiera come diun luogo nel quale siamo soli con Dio.La preghiera ci libera dalla pressione diessere sempre efficienti e attivi. Se nonpreghiamo, corriamo il rischio di darefondo a tutte le nostre energie.La preghiera ci mette in grado di pren-dere le decisioni giuste. Prima di situa-zioni, colloqui o decisioni importanti la

preghiera ci potrebbe aiutare a trovarela calma e a vederci più chiaro. Nellapreghiera vediamo le decisioni in uncontesto più ampio”.“Questa discrezione nella preghiera”,riprende Benedetto XVI, “non esclude ladimensione comunitaria: lo stessoPadre Nostro è una preghiera allaprima persona plurale, e solo entrandoa far parte del ‘noi’ dei figli di Dio pos-siamo superare i confini di questomondo ed elevarsi fino a Dio”. Nell'attodel pregare, quindi, “l'aspetto esclusi-vamente personale e quello comunita-rio devono sempre compenetrarsi”.
Come pregare“Il primo passo per pregare è l’umiltà,andare dal Padre e dire: ‘Guardami,sono peccatore, sono debole, sonocattivo’, ognuno di noi sa cosa dire”,annota papa Francesco1. Se si partecon l’umiltà “il Signore ascolta”.Un secondo passo è la dimensione dia-logica. “La preghiera, secondo la SacraScrittura, è anzitutto incontro e comu-nione”, scrive Antonio Lanfranchi2.“Non è solo un dire a noi stessi, ma èun dialogare con il Signore, che è un'altro', è il 'tu' della nostra vita”.Il terzo passo è non aver paura di chie-dere al Signore ciò di cui abbiamo bi-sogno.Infatti, “il Padre Nostro è una preghieradi domande, non di lode, né di ringra-ziamenti”, annota Maggioni. “Si pensa- a volte - che la preghiera di domandasia la più interessata delle preghiere, inun certo senso persino indegna del-l’uomo maturo”. Invece “è la preghierapiù vera, quella che fotografa l’uomonelle sue dimensioni più reali: il peri-colo, l’impotenza, la paura e il biso-gno”.Proprio per questo “il Padre Nostro è lapreghiera dell’uomo, però dell’uomoautentico, che chiede le cose necessa-rie, non cose inutili e ingombranti, nonle cose di troppo: il Regno di Dio, ilpane di ogni giorno, il perdono, la vit-toria sul male”.
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Perché e comePREGARE
Anche se preghiamo da tanti anni,

non abbiamo mai finito di imparare

Pregheremo tanto meglio
quanto più nel profondo della

nostra anima è presente
l'orientamento verso Dio.

Benedetto XVI
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E papa Francesco3 aggiunge: “Gesù ciinsegna che la preghiera non inizia nel-l’esistenza umana dopo che lo stomacoè pieno: piuttosto si annida dovunquec’è un uomo, un qualsiasi uomo che hafame, che piange, che lotta, che soffree si domanda ‘perché?’. La nostraprima preghiera, in un certo senso, èstato il vagito che ha accompagnato ilprimo respiro. In quel pianto di neo-nato si annunciava il destino di tutta lanostra vita: la nostra continua fame, lanostra continua sete, la nostra ricercadi felicità”.
Per pregare meglio“Raggiungiamo il massimo grado di at-tenzione” nella preghiera “quando chie-diamo qualcosa a Dio spinti daun'intima pena o quando lo ringraziamocon il cuore colmo di gioia per il benericevuto”, scrive ancora Benedetto XVI.“La cosa più importante - al di là di talisituazioni momentanee - è però che lanostra relazione con Dio sia presentesul fondo della nostra anima. Perchéciò accada, è necessario tenere sempredesta questa relazione e ricondurvi incontinuazione gli avvenimenti quoti-diani. Pregheremo tanto meglio quantopiù nel profondo della nostra anima èpresente l'orientamento verso Dio.Quanto più esso diventa la base por-tante di tutta la nostra esistenza, tantopiù saremo uomini di pace. Tanto piùsaremo in grado di capire gli altri, diaprirci a loro e di sopportare il dolore”.

Di fronte al dolore, la preghiera diventa“una lotta dolorosa per accettare la vo-lontà di Dio”, sottolinea Grün. Ci sem-bra “che le nostre suppliche cadano nelvuoto,siano vane. Dio sembra nascon-dersi, in silenzio, dietro uno spessomuro”.In questo casi non possiamo fare altroche guardare a Gesù, che ha pregatoil Padre “dall'inizio del suo operato finoalla sua morte in croce. Anche la nostrapreghiera culmina alla fine con l'ab-bandono nelle mani amorevoli di Dio.Ogni sera ci lasciamo cadere nelle suemani buone, esercitandoci a morire.Nella morte non finiamo in una terribileoscurità, bensì andiamo tra le bracciaamorevoli di Dio”.
Essere esauditi“Pregare significa rivolgersi a Dio comead un amico”, continua Grün. “Pos-siamo supplicarlo spudoratamentecome faremmo con un amico. E Dionon ci rifiuterà nulla perché l'amiciziatra Lui e noi è ancora più salda che tragli uomini. Nel Vangelo secondo LucaGesù spiega la fiducia incondizionatache possiamo nutrire nei confronti diDio con le parole: ‘chiedete e vi saràdato, cercate e troverete, bussate e visarà aperto’ (Lc 11,9). Con questepoche parole incisive Gesù ci invita achiedere anche nelle situazioni dispe-rate, a cercare e a bussare presso Dio.Talvolta il dono di Dio sarà diverso dacome ce l'eravamo immaginato, ma

nessuna preghiera è vana perché raf-forza il rapporto con Dio come nostroamico. E Dio, alla fine, ci darà sempreciò che nel profondo del nostro cuoreci serve per vivere.Dio è il nostro buon Padre. Sa che cosaci fa bene. Non ci deluderà né ci daràniente che possa nuocerci.Un buon padre non dà al figlio la pie-tra della durezza e del rifiuto anziché ilpane nell'amore. Crede nel figlio e nonlo ferisce con una serpe. Gli dona lasperanza e non lo avvelena con loscorpione dell’amarezza o dei sensi dicolpa (cfr Lc 11,11-13).Dio è il buon padre che ci regala lacosa migliore che ha: lo Spirito Santo.Lo Spirito Santo ci dona se stesso e ci èvicino. Lo Spirito Santo sana le ferite in-ferteci da un padre che ci effettiva-mente dato una pietra, una serpe ouno scorpione, ferendoci profonda-mente”.“Possiamo essere certi che Dio rispon-derà”, conferma papa Francesco4.“L’unica incertezza è dovuta ai tempi,ma non dubitiamo che Lui risponderà.Magari ci toccherà insistere per tutta lavita, ma Lui risponderà.Pregare è fin da ora la vittoria sulla so-litudine e sulla disperazione. La pre-ghiera cambia la realtà, nondimentichiamolo. O cambia le cose ocambia il nostro cuore, ma semprecambia. Pregare è fin da ora la vittoriasulla solitudine e sulla disperazione”.E conclude: “Alla fine della preghiera,alla fine di un tempo in cui stiamo pre-gando, alla fine della vita: cosa c’è?C’è un Padre che aspetta tutti con lebraccia spalancate”.
1 Udienza generale del 5 dicembre 2018
2 Fonte: web.diocesi.chiesacattolica.it
3 Udienza generale del 12 dicembre 2018
4 Udienza generale del 9 gennaio 2019
Per la bibliografia vedi pag. 25
Vedi anche GF50: Pregare: come?

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Cosa chiediamo a Dio quando
preghiamo?

•Quando e come Dio è presente
nella nostra vita?

•Dio esaudisce sempre la nostra
preghiera donandoci lo Spirito
Santo: ne siamo convinti?
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A CURA DELLA REDAZIONE“Intuire che Dio è per noi come unpadre può anche essere facile”, scriveCarlo Dallari, “ma arrivare a cogliere laverità che Dio è Padre, secondo quantoCristo rivela, può essere difficile”.
Padre?Da dove provengono queste difficoltà?Dallari le individua p.e. dalla culturaentro cui viviamo che ha ideato, diffusoe imposto una visione dell'uomo qualeindividuo, impegnato a realizzare sestesso e principio della propria libertà.“L'immagine di Dio che ne corrispondeè quella di un Dio padre-padrone, an-tagonista e rivale dell'uomo, dotato diuna potenza infinita, ma infinitamentedistante dal nostro dolore”.A questo si accompagnano le immaginidistorte di Dio che ci vengono propi-nate fin dall'infanzia, che vanno da un“Dio” da temere ad un “Dio” da usare.Nel primo caso si è sommersi dai sensidi colpa, si preferisce “parlare a Dio”anziché al Padre e ci “si affida agli in-

tercessori, a Maria, agli angeli, aisanti… La persona si comprende comeservo che tenta di addomesticare il suopadrone e si aspetta che Dio lo tratti daservo.Nel secondo caso si sente in dovere diinformare Dio sulla sua situazione, suquel che vuole, su ciò che Dio stessodeve fare… Si sente come un padroneche dà ordini ad un servo. Il rapportoche emerge comunque è sempre e soloquello di servitù”.Infine, le difficoltà derivano dalle pos-sibili esperienze negative dell'esserepadre o madre e in particolare dalla re-lazione conflittuale con il nostro padrebiologico.“Non sentiamo Dio come Padre”, scri-ve Gabriele Milani, “perché non sap-piamo essere padri: e tutti dobbiamoesserlo in un modo o nell’altro, perchési nasce figli, ma si muore padri. Lapaura della paternità misura, in ultimaanalisi, la nostra ‘disperazione’: nonsapremmo rendere al figlio ragionedella speranza che gli avremmo dato

mettendolo al mondo; non saremmo ingrado di dischiudere ragioni sufficientidi vita, insegnandogli che il senso delvivere consiste nell’avere qualcuno acui farne dono”.
Padre!“Nella parola Padre è racchiusa l'interastoria della redenzione”, scrive Bene-detto XVI. “Possiamo dire Padre, perchéil Figlio era nostro fratello e ci ha rive-lato il Padre. Il Padre nostro non pro-ietta un'immagine umana nel cielo, maa partire dal cielo - da Gesù - ci mostracome dovremmo e come possiamo di-ventare uomini”.Noi diciamo “Padre nostro”, aggiungepapa Francesco1, “ma con il cuoresiamo invitati a dire ‘Papà’, ad avere unrapporto con Dio come quello di unbambino con il suo papà. E per questoche, per pregare bene, bisogna arri-vare ad avere un cuore di bambino.Come un bambino nelle braccia di suopadre, del suo papà, del suo babbo”.Infatti, “Dio ci cerca, anche se noi nonlo cerchiamo. Dio ci ama, anche se noici siamo dimenticati di Lui”.
NostroLa paternità di Dio si esprime al plu-rale: Padre Nostro. “Il suo amore pertutti” scrive Bruno Maggioni, “invita gliuomini a fare altrettanto. Il Padre è in-sofferente delle discriminazioni: fa sor-gere il sole sopra i buoni e sopra icattivi (Mt 5,44-45). Si noti l’uso delplurale anche nella domanda del pane,del perdono e della prova. In ogni ri-chiesta il discepolo deve pensare al-l’umanità”.“L’amore di Dio discende”, continuaMaggioni, “ma la nostra risposta nondeve anzitutto preoccuparsi di risalireverso di Lui, bensì di estendersi aglialtri. La nostra risposta al Padre è in-clusa nel comportamento fraterno chesappiamo assumere nei confronti ditutti. L’amore del Padre - come semprel’amore di un vero padre - non è circo-lare, ma espansivo. È guidato dallagratuità, non dalla reciprocità”.“Padre nostro significa che Dio non ap-partiene a me soltanto, ma è il Dio ditutti gli uomini, anche di quelli che nonmi sono tanto simpatici”, commentaAnselm Grün. “Pronunciare il Padre no-stro nello spirito di Gesù implica esseresolidali soprattutto con i poveri e gliemarginati”.Pregando il Padre nostro, scrive Flem-
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Padre nostroche sei nei cieli
Dire padre è più bel complimento di moto da luogo: prima che io fossi,già ero nel pensiero di qualcuno. Si arriva dal proprio padre-madrecome si arriva da un paese: sono di mio padre come sono di casa mia.E per evitare che nessuno fosse ingordo, aggiunse l'aggettivo più largodella grammatica: nostro. Marco Pozza
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Dio per noi è padre o papà? Se-vero o amorevole?•Come coniughiamo nella nostravita l’amore per Dio e l’amore peril prossimo?•Che padri e madri siamo? Rispec-chiamo la paternità di Dio?

ming Fleinert-Jensen, “anche se pregoda solo nella mia camera, dopo averserrata la porta, Io non sono solo. Altrila pregano assieme a me, come altri lohanno fatto prima di me. Ciò mi dà unprofondo senso di appartenenza allaChiesa invisibile, a quella comunionedei santi, di cui parla il Credo e che tra-scende il tempo e lo spazio”.“Il Padre nostro è, per eccellenza, lapreghiera dei figli e dei fratelli”, con-clude Dallari, “è la preghiera che creacomunione ed edifica la famiglia deifigli di Dio. Da esso scaturisce laChiesa”.

Che sei nei Cieli“La parola tedesca che si usa per indi-care il cielo deriva dalla parola cami-cia, e significa ciò che offre un riparo,copre e protegge”, scrive Anselm Grün.“Dio in cielo è il Dio che ci proteggenel nostro cammino, avvolgendoci conla sua amorevole presenza. E la parolacielo ci dice che non possiamo abbas-sare Dio al livello del pensiero umano.Dio è sceso fino a noi in Gesù. Ha sa-nato la frattura tra cielo e terra. Talvoltaperò corriamo il rischio, con i nostrischemi mentali, di concepire un Diotroppo terreno. Il Padre nostro ci invitaa levare lo sguardo. Dio è essenzial-mente il Dio trascendente, che superaciò che è terreno”.Mentre “la terra è spazio condiviso trauomo e Dio, il cielo è la proprietà pri-vata di Dio. Proposta, però, all'uomo”,aggiunge Marco Pozza. “Il Cielo è lasorgente, la terra è il fiume: nessunasorgente è più a valle del fiume. Nonper questo la sorgente si disinteressadel fiume: è lei a tenere aperti i rubi-netti. Alla sorgente, poi, l'acqua è sem-pre più fresca, non inquinata: il Cielo

è spazio in cui Dio non è infangato, losguardo è puro, l'aria ossigenata. Dalassù verso quaggiù è la traiettoriadella salvezza: da quaggiù verso lassùè l'orgoglio di Babele. Gesù di Naza-reth è postino tra il cielo è la terra:porta in terra, all'uomo, il riverbero diDio, a Dio riporta la risposta del-l'uomo”.
L’amore del Padre celeste“Da qualunque parte lo si guardi, Dioè grande”. Non si può dire lo stessodell’uomo, annota Maggioni. “Se loconfronti con l’immensità dei cieli (manoi potremmo dire: se lo misuri coltempo, con la morte, con il susseguirsidelle generazioni, con il numero ster-minato degli uomini che nascono, chevivono un’esistenza che pare insignifi-cante, che muoiono) ti viene da pen-sare: cosa conta un uomo? EppureDio, esclama il salmista (Sal 8), si ri-corda di lui e l’ha fatto di poco inferiorea se stesso.La Bibbia non è giunta ad affermare lagrandezza dell’uomo, di ogni uomo,osservando concretamente l’uomo” ela sua superiorità su ciò che lo cir-conda. “La partenza biblica è teolo-gica: ha accolto la grandezzadell’uomo riflettendo sul comporta-mento di Dio, sul suo amore, sulla suaalleanza. L’uomo biblico è convinto chela sua dignità non sta nella propria bel-lezza, o nella forza, o nell’intelligenza.È l’amore di Dio che dà dignità al-l’uomo. L’esperienza più profondadell’uomo biblico è lo stupore di essereamato da Dio”.E, su questo tema, papa Francesco2 af-ferma: “Nessuno di noi ha avuto geni-tori perfetti, nessuno; come noi, anostra volta, non saremo mai genitori,o pastori, perfetti. Tutti abbiamo difetti,tutti. Tutti ne abbiamo l’esperienza: ab-biamo amato ma poi quell’amore è ca-duto o è diventato debole. Però, esisteun altro amore, quello del Padre ‘cheè nei cieli’. Dio ci ama come nessunosu questa terra ha mai fatto e potrà maifare. L’amore di Dio è costante”.L’espressione ‘nei cieli’, conclude Fran-cesco, “non vuole esprimere una lon-tananza, ma una diversità radicale diamore, un’altra dimensione di amore,un amore instancabile, un amore chesempre rimarrà, anzi, che sempre è allaportata di mano”.
1 Udienza generale del 16 gennaio 2019
2 Udienza generale del 13 febbraio 2019
Per la bibliografia vedi pag. 25

Dio è padre o madre?
“L'uomo di oggi”, scrive BenedettoXVI, “non avverte immediatamente lagrande consolazione della parola‘padre’, poiché l'esperienza delpadre è spesso o del tutto assente ooffuscata dall'insufficienza dei padri”.“Il termine padre” precisa il Gruppodi Dombes, “può inviare a quantoc'è più di rassicurante: fedeltà, fidu-cia, protezione, responsabilità, mapuò anche essere associato a ciòche c'è di più triste: conflitto, vio-lenza, instabilità, assenza”. Moltedonne poi, sottolinea Anselm Grün,“avvertono la mancanza, nel Padrenostro, dell'aspetto femminile diDio”.Si arriva al paradosso, raccontaFlemming Fleinert-Jensen che in al-cune “Chiese cristiane - dove Mariaha un ruolo modesto oppure dovel'idea della Chiesa come madre nonè presente - può capitare di sentirequesta invocazione: ‘Padre nostro eMadre che sei nei cieli’ ”. “Tuttavia”,riprende Grün, “con Abbà si intendesempre il Dio paterno e materno.Non è un Dio severo, bensì amore-vole. Dio è padre e madre al con-tempo”. Questo è ben evidente nellaparabola del figliol prodigo. Qui ilpadre, come ci ricorda papa France-sco, “ha nei suoi modi di fare qual-cosa che molto ricorda l’animo diuna madre”.“Naturalmente le ferite inferteci dainostri genitori segnano anche il no-stro rapporto con Dio”, concludeGrün. “L'esperienza di Dio comepadre e madre, però, può guarirequeste ferite. Questo desiderio di unpadre buono ed una madre affet-tuosa fa sì che nella preghiera onella meditazione è possibile farecon Lui quell’esperienza che è man-cata con i propri genitori”.
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Sia santificatoil tuo nome

A cura della Redazione“Questa domanda”, scrive FlemmingFleinert-Jensen, trae ispirazione “dal-l’antichissima preghiera ebraica - ilQaddish - recitata durante il culto nellaSinagoga e alle esequie: ‘Sia innalzatoe glorificato il tuo grande nome nelmondo che hai creato secondo la tuavolontà’ ”.“In questa domanda”, osserva papaFrancesco1, “ si sente tutta l’ammira-zione di Gesù per la bellezza e la gran-dezza del Padre, e il desiderio che tuttilo riconoscano e lo amino per quelloche veramente è. E nello stesso tempoc’è la supplica che il suo nome sia san-tificato in noi, nella nostra famiglia,nella nostra comunità, nel mondo in-tero”.
Il nome“Nelle religioni dei popoli antichi con-temporanei ad Israele, si supplicaval'apparizione o l'intervento del dio me-diante l'invocazione del suo nome”,scrive Carlo Dallari. “L'intento era di in-fluire su di lui per piegarlo ai propri de-
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sideri e i propri fini, ad esempio per ap-propriarsi della sua forza o per scon-giurare il pericolo della sua ira.Nella rivelazione biblica vi è il capovol-gimento della mentalità pagana: è Dioa dire il proprio nome ad Israele”,anche se questo nome - YHWH - è im-pronunciabile.“Con Gesù”, riprende Dallari, “Dioentra di persona nella storia e manife-sta il proprio nome. Gesù ce lo ha ri-velato come ‘il Padre’. Con il suoinsegnamento dà inizio a un modo di-verso di stare davanti a Dio. Ora noipossiamo invocarlo col suo nome,senza paura di morire e senza paura ditrasgredire il suo comandamento”.
Santificato“Per i greci”, scrive Anselm Grün,“santo è ciò che si sottrae al mondo eciò su cui il mondo non ha potere. Maal tempo stesso credono che soltantociò che è santo possa guarire l'uomo.Che nome di Dio sia santificato signi-fica quindi, da una parte, che non pos-siamo impossessarsi di Dio. Dall'altra,

che la santificazione del nome di Dioavviene anche attraverso la nostra vita.Quando noi ci sottraiamo alle leggi delmondo e facciamo trasparire la santitàdi Dio nella nostra libertà e nel nostroamore, il nome di Dio è santificato”.“Il verbo ‘sia santificato’ può essere in-terpretato come un ‘passivo teologico’”, scrive Gabriele Milani. “Questa mo-dalità è usata spesso nell’Antico Testa-mento per evitare di pronunciare ilnome di Dio. La prima domanda delPater si potrebbe tradurre quindi così:‘Padre, sia santificato da te il tuo nome’(cfr Gv 12,28). Continua a manifestartiper quello che sei; ossia come Papà,come alleato, come condiscendente, tuche proprio così ti sei rivelato in modoinsuperabile in Gesù. Di conseguenza,donaci di accoglierti come Padre vi-vendo da figli tuoi e perciò da fratellitra noi. L’essere fratelli del tuo Cristo èdono tuo, sempre e comunque grazia”.
Da santificare“L’altra interpretazione”, continua Mi-lani, “sottintende il complementod’agente ‘da noi’. Sia santificato - cioèrispettato, riconosciuto, celebrato e te-stimoniato (Lc 1,49) - da noi il tuonome, Padre”.“È Dio che santifica, che ci trasformacon il suo amore”, afferma papa Fran-cesco, “ma nello stesso tempo siamoanche noi che, con la nostra testimo-nianza, manifestiamo la santità di Dionel mondo, rendendo presente il suonome. Dio è santo, ma se noi, se la no-stra vita non è santa, c’è una grandeincoerenza! La santità di Dio deve ri-specchiarsi nelle nostre azioni, nellanostra vita”.Nella prima traduzione in greco del-l’Antico Testamento - cosiddetta dei LXX- il verbo “santificare” è la traduzionedi una parola ebraica “che significa‘separare’: separazione che viene at-tuata con lo scopo di mettere in risaltoun particolare valore”, annota AlbertoMaggi2. “Consci di essere stati separati‘a caro prezzo’ dalla sfera del peccatoe immersi in quella di Dio, i primi cri-stiani non esitarono a denominarsi‘santi’, appellativo che non aveva l'ac-cezione presa in seguito di virtù straor-dinariamente esercitate da pochi, masemplicemente rifletteva l'esperienza or-dinaria dell'adesione a Gesù Messia”.“Con questa invocazione del PadreNostro”, aggiunge Carlo Dallari,“esprimiamo il desiderio che il Padre ri-

Donaci di poter dirigere tutta la nostra vita, i nostri pensieri, le nostreparole e le nostre azioni, in modo che il tuo nome, per causa nostra,non sia bestemmiato, ma piuttosto onorato e glorificato.Catechismo di Heidelberg
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come usiamo il nome di Dio: peraprirci agli altri o per difenderci dachi non la pensa come noi?•Rendiamo testimonianza alla san-tità di Dio o lo bestemmiamo conla nostra incoerenza?

splenda davanti a tutti gli uomini perchi egli è in realtà: il Padre di tutti, coluiche è ‘tutto in tutti’. E noi, perché ciòavvenga, gli offriamo disponibilità ecollaborazione. Un passo certamenteutile, in questa collaborazione, è quellodi purificare la concezione, le idee, leimmagini che ci siamo fatti di Lui, affin-ché la conoscenza che abbiamo di Lui‘si faccia luminosa’ e noi non siamo diimpedimento alla manifestazione dellasua gloria. Ma il passo più importanteè quello di divenire sempre più figli suoimedianti la santità della vita. Santifi-chiamo il nome del Padre mediante lanostra santità”.
Da testimoniareSu questa scia Milani annota: “Noi,Padre, ti santifichiamo credendo in te eparlando di te: facendo sì che una ge-nerazione narri all’altra le tue meravi-glie: ‘Ciò che abbiamo udito econosciuto e i nostri padri ci hanno rac-contato, non lo terremo nascosto ailoro figli; diremo alla generazione fu-tura le lodi del Signore, la sua potenzae le meraviglie che egli ha compiuto’(Sal 77,3-4).Santifichiamo il tuo nome quando nonsoltanto diciamo ‘Signore, Signore’,ma soprattutto facciamo la tua volontà(Mt 7,21-27). Santifichiamo il tuonome nominandoti non con superficia-lità e disinvoltura, ma con quella finediscrezione, con quel delicato pudoretipico degli innamorati”. Ma quandoquesto pudore manca?
Da non bestemmiare“È del tutto ovvio che il compito di san-tificare il nome del Padre escluda la be-

stemmia”, scrive Gabriele Milani. Manel Nuovo Testamento questo peccatonon è particolarmente sottolineato. “Vi-ceversa, il Nuovo Testamento evidenziail fatto che, attraverso una condotta in-coerente, i cristiani - individualmente ecomunitariamente - creino le premesseoggettive perché gli altri bestemmino.Al riguardo c’è un testo molto chiaro:‘Va osservato soprattutto che Dio nonvuole essere pregato soltanto a parole,ma con la vita e le opere. È infattiinammissibile che il cristiano invochi lasantificazione del nome di Dio e con leazioni poi lo macchi e lo deturpi, cosìda farlo spesso maledire’ (dal Catechi-smo romano)”.Ma c’è di peggio, come scrive MarcoPozza: è possibile che, “a forza di pro-fanare il nome di Dio, potremmo ancheperdere il coraggio di dire ancora il suonome. Eppure non pronunciarlo sa-rebbe cosa ancora peggiore del profa-narlo: far dimenticare il suo nome èl'ambizione intelligentissima di Satana.In nostro potere c'è un'ultima possibi-lità: raccogliere di nuovo i frammentidel nome imbrattato e cercare di puri-ficarli”.Per fare questo la Chiesa, sia a livellolocale sia a livello globale, è chiamataa rendersi trasparente al suo amore,“permettendo in tal modo al mondo in-tero di scorgere in lei stessa - nella suavita, nei suoi rapporti, nella sua orga-nizzazione - il volto del vero Dio”(Bruno Maggioni).
1 Udienza generale del 27 febbraio 2019
2 Fonte:studibiblici.it/appunti/Il padre nostro.pdf
Per la bibliografia vedi pag. 25

Dio ci ruba la vita?
L’idea che santificare il nome di Dio,facendo la sua volontà, sia sottrarreall’uomo qualcosa di vitale, si è dif-fusa in Occidente a partire dall’Ot-tocento attraverso i “maestri delsospetto”: Nietzsche, Marx e Freud.Dio, attraverso le sue Chiese, impe-disce all’uomo di essere libero: perNietzsche imponendogli una mo-rale dolorifica che lo mortifica, perMarx lasciandosi “usare” dalleclassi e dalle strutture dominanti,per Freud nascondendogli i suoi li-miti inconsci.Queste idee hanno minato la fede ela fiducia in Dio e sono state allabase dell’attuale decristianizzazionedella società.Davvero santificare il suo nome si-gnifica umiliare l’uomo?Il Dio di Gesù vuole l’uomo libero,libero di amarlo o di voltargli lespalle, perché Dio ama l’uomo co-munque, vuole la sua felicità, alpunto di sacrificare il Figlio.Il Dio di Gesù vuole una Chiesa aservizio dell’uomo, che non na-sconda il Suo volto dietro riti e strut-ture di potere.Il Dio di Gesù vuole l’uomo capacedi amare e di amarLo, e non lesinain misericordia perché conosce benei limiti della Sua creatura.Allo stesso tempo l’uomo non puòpretendere di trovare da sé la sal-vezza e la felicità, perché trova soloperdizione e disperazione.L’uomo non può pretendere di pos-sedere Dio, perché Dio è sempre“Altro” rispetto alla creatura.L’uomo non può pretendere di essere“dio”, perché è “finito”, limitato, lasua vita dipende dagli altri.Franco Rosada
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A CURA DELLA REDAZIONEVenga il tuo regno. “L'intenzionale cen-tralità della petizione” all’interno delPadre nostro, scrive Alberto Maggi1,“indica che nella manifestazione del‘regno’ si realizza la ‘santificazione’ delnome, il compimento della ‘volontà’ di-vina e il conseguente riconoscimentodella paternità di Dio”.
Cosa non è“Il pio israelita”, scrive Carlo Dallari,“se lo rappresentava quasi come unpaese di Bengodi o come un regno po-litico, dove le promesse fatte da Dioagli antichi padri erano pienamenterealizzati.Su questa linea erano anche i discepolidi Gesù, i quali si aspettavano che Cri-sto dimostrasse di avere la potenza diDio dalla propria parte per schiacciare

i nemici di Israele ed eliminare il maledal mondo. Gesù con le opere di gua-rigione e altri miracoli sembra confer-mare le aspettative dei suoi, mentrecon l’insegnamento le contraddiceapertamente”.Nella storia della Chiesa, continual’autore, “c'è stato un tempo in cui nellaconcezione comune si identificava ilregno di Dio con il regno e la potenzadella Chiesa; il trionfo delle armi deiPrincipi cristiani (crociate contro gli in-fedeli, spedizioni contro eretici…) era iltrionfo di Dio; la magnificenza dellechiese e gli sfarzi dei palazzi eranoprova dell'appartenenza a questoregno”. In tempi più recenti, scrive Ga-briele Milani, si è provato ad identifi-carlo con il Paradiso, o con unacondizione socio-politica singolar-mente felice o anche “con stadi epiazze pieni di trionfi ecclesiastici”.
Cosa èPer capire cos’è il “Regno di Dio” “oc-corre riferirsi a tutta la predicazione di

Gesù e a tutta la sua vita”, scrive BrunoMaggioni. “L’evangelista Marco intro-duce la missione pubblica di Gesù conuna frase riassuntiva: ‘Il tempo è com-piuto e il Regno di Dio è vicino, con-vertitevi e credete al Vangelo’ (1,14).In questa affermazione sintetica e cer-tamente missionaria, il Vangelo e ilRegno sembrano quasi sovrapporsi.Dio è qui e agisce, ecco la lieta notiziadel Regno, dalla quale scaturisce per ilcredente un duplice stupore: che Dioami l’uomo fino a quel punto e chel’uomo conti fino a quel punto. La lietanotizia del Regno svela contempora-neamente il volto di Dio e dell’uomo, èal tempo stesso teologica e antropolo-gica”.Quindi, aggiunge Milani, “il Regno èessenzialmente la persona e la storia diGesù, la cui presenza salvifica agiscefin d’ora attendendo di realizzarsi allafine del tempo in tutte le proprie poten-zialità.Potremmo dire che esso è, nella suamanifestazione massima, la gloria di

Dio e la felicità piena dell’uomo, ditutto l’uomo e di tutti gli uomini”.
I suoi sudditi“Il ‘regno dei cieli’, inaugurato daGesù, non diventa realtà storica unica-mente per un intervento divino calatodall'alto, ma esige ed è condizionatodalla ‘conversione’ di quanti decide-ranno di farvi parte”, scrive Maggi. “Larichiesta della ‘conversione” quale in-dispensabile condizione dell'avventodel regno non riguarda un radicalecambiamento valido una volta persempre, nella vita dell'individuo, maun'esigenza dinamica continua”.“Al regno appartengono”, aggiungeMilani, “coloro che, fattisi discepoli delCristo, divenuti attraverso il battesimoe la conversione spiritualmente bam-bini, perseverano nonostante le provein questa infanzia spirituale, e tutti gliuomini che, pur senza conoscere il Cri-sto, cercano il Padre con cuore sin-cero”.“Quando il Padre regna in noi”, con-clude Dallari, “noi viviamo nella fede,in quella presenza d'amore che è tut-t'altra cosa dalla credenza, cioè quel-l’osservanza esteriore di norme,precetti, usanze, tradizioni e conve-nienze, che ci fa vivere più da servi cheda figli di Dio. Viviamo anche nellasperanza, assumendo le nostre respon-sabilità verso il miglioramento delmondo, pronti a valorizzare il bene chec'è in ciascun uomo. Viviamo, infine,nella carità, attuando il suo amore nei
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Venga il tuo Regno
Là dove Dio regna in noi, giungiamo al nostro vero essere. Là entriamoin contatto con l'immagine incontaminata e originaria che Dio si è fattodi noi. Là siamo tutt'uno con Dio. Dove Dio, il mistero, dimora in noi,possiamo sentirci a casa noi stessi. Anselm Grün
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Nella nostra esperienza personale,quando abbiamo trovato traccedel Regno di Dio?•Maranatha, vieni Signore Gesù, faparte delle nostre preghiere?•Dio ama tutti i suoi figli: e noi?

gesti della misericordia, della compas-sione, del perdono, della riconcilia-zione, della pace. Più che realizzare ilparadiso in terra, questo Regno orientaa vivere con i piedi per terra, guar-dando un po' più al paradiso”.
In divenire“Questo regno”, scrive Maggi, “iniziatoper l'azione congiunta del Padre e diGesù, non deve ancora venire, ma cre-scere e diffondersi, e saranno gli uo-mini a decidere se appartenervi o no”.“Il regno” annota Carlo Maria Martini,citato da Milani, “viene nella vicendaumana così come si è già manifestatoin Gesù, cioè nella dedizione, nel-l’umiltà, nel servizio. Per questo la do-manda ‘venga il tuo regno’ non devefarci pensare a un capovolgimento cla-moroso della storia. Davvero il regnodi Dio non viene in modo da attirarel’attenzione (Lc 17,21)”.Di conseguenza, a volte ci doman-diamo come mai questo Regno si rea-lizzi così lentamente.A questa domanda papa Francesco2 ri-sponde: “Dio non è come noi, Dio hapazienza. Non è con la violenza che siinstaura il Regno nel mondo: il suo stiledi propagazione è la mitezza (cfr Mt13,24-30).Il Regno di Dio è certamente unagrande forza, la più grande che ci sia,ma non secondo i criteri del mondo;per questo sembra non avere mai lamaggioranza assoluta.In questo ‘destino’ del Regno di Dio sipuò intuire la trama della vita di Gesù:

anche Lui è stato per i suoi contempo-ranei un segno esile, un evento presso-ché sconosciuto agli storici ufficiali deltempo. Un ‘chicco di grano’ si è defi-nito Lui stesso, che muore nella terrama solo così può dare ‘molto frutto’ (cfrGv 12,24). Un seme che germoglia èpiù opera di Dio che dell’uomo chel’ha seminato (cfr Mc 4,27). Dio ci pre-cede sempre, Dio sorprende sempre.Grazie a Lui dopo la notte del Venerdìsanto c’è un’alba di Risurrezione ca-pace di illuminare di speranza il mondointero”.
Desiderarlo“Il desiderio che venga il regno delPadre”, scrive Milani, a causa degli ele-menti “di presente e futuro in esso pre-senti, è in qualche modo paradossale.Da un lato l’invocazione ci aiuta a starecoi piedi in terra; dall’altro ci sollecitaad avere il cuore rivolto al futuro. Dauna parte genera gioia, pace, tranquil-lità; dall’altra scatena intelligente intra-prendenza. Sotto un certo profilo ci faappassionare alla terra; sotto un altroci fa intensamente desiderare il cielo. Sitratta, insomma, di salvaguardare sial’infinità sia la storicità dei nostri desi-deri”.“Domandare la venuta del Regno”, ag-giunge la Comunità di Dombes, “midecentra da me stesso e dai miei desi-deri immediati, egocentrici; doman-dare il Regno vuol dire rivolgersi versoun'alterità, quella di Dio e della sua vo-lontà, e anche accettare che questoregno di Dio sconvolga completamente

i miei valori, trasformi le mie attese esuperi le mie speranze”.Desiderare il regno è “ammissione dinostalgia: il sospetto di una grandemancanza”, riflette Marco Pozza.Quando questo desiderio “si assopirà,Dio vorrà risvegliarla, perché l'uomo siaccorga che ciò di cui è in attesa si stagià rivelando sotto gli occhi: ‘ecco, fac-cio una cosa nuova: proprio ora ger-moglia, non ve ne accorgete?’ (Is43,19)”.Dio è, infatti, desideroso di essere de-siderato da chiunque lo cerchi.
Coltivarlo nella fraternitàCosì, “quando rinunciamo ad esserenoi al centro dell'universo, scopriamouna realtà altrimenti nascosta: che ilPadre celeste ama essere circondatodai figli, amati tutti, singolarmente econcretamente, in modo infinito”,scrive Dallari. E continua: “Abbracciatida questo amore, sperimentiamo unanuova comunione e un nuovo modo diessere uomini, sperimentiamo la frater-nità.La fraternità si presenta come la realiz-zazione di una convivenza che ha perbase il rapporto di reciprocità tra per-sone, tra uomini e donne che si consi-derano fratelli e sorelle gli uni per glialtri. Traduce in struttura quel profondosentimento e quel valore che sono im-pliciti nel concetto evangelico di fra-tello.Quando il cristiano prega ‘venga il tuoRegno’, si impegna di fronte al Padre atrovare tempi e modi per portare il suocontributo alla costruzione di una so-cietà veramente libera di crescere nellalibertà dei propri valori umani, non as-servita a ideologie che la sviliscono,aperta alla speranza e capace di co-struire realmente la pace, perché fon-data sulla fraternità dei figli di Dio”.
1 Fonte:studibiblici.it/appunti/Il padre nostro.pdf
2 Udienza generale di mercoledì 6 marzo 2019
Per la bibliografia vedi pag. 25
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A CURA DELLA REDAZIONE

“Le Scritture partono dal presuppostoche l'uomo nel suo intimo sappia dellavolontà di Dio” perché questa è “pro-fondamente inscritta in noi”, nella no-stra coscienza, scrive Benedetto XVI.“Ma le Scritture sanno anche che que-sta comunione troppo spesso rischia diessere soffocata sotto la cenere di tuttii pregiudizi immessi in noi”.
La nostra volontà“ ‘Sia fatta la tua volontà’ è un invoca-zione che talvolta pronunciamo som-messamente, quasi desiderandosegretamente che il Padre non ascolti,percorsi da un'inquietudine sottile e daltimore di dover rinunciare alla nostravolontà”, scrive Carlo Dallari.“La convinzione che Dio faccia ciò chevuole, anche a scapito del bene deipropri figli, e che voglia piegare il no-stro volere a ciò che Egli vuole è radi-cata nella nostra mentalità ben più diquanto siamo disposti ad ammettere”.Allora, “è bene comprendere che cosasi intende per volontà di Dio”, sottoli-nea Anselm Grün. Abbiamo diversi li-

velli di volontà: la prima è una volontàsuperficiale “che si adegua al nostropiacere e non si chiede che cosa Diovoglia da noi o che cosa sia davverobene per noi”. E poi c’è una volontàprofonda, che troviamo solo se “giun-giamo al silenzio in fondo alla nostraanima” in cui riconosciamo ciò chedavvero ci fa bene. “In questa profon-dità la volontà di Dio e la nostra coin-cidono”.Ma, conclude l’autore, “per progredireverso questa volontà del nostro io inte-riore, e quindi verso la volontà di Dio,spesso è necessario lottare”.
La volontà di Dio“La ‘volontà’ della quale si chiede ilcompimento nella petizione del Paternon indica un volere generico di un Dioonnipotente che ‘può fare ciò chevuole’ (Qo 8,3), ma la realizzazione delsuo progetto di salvezza sull’umanità”,scrive Alberto Maggi1. “Il compimentodi questa volontà si concretizza nel-l'estensione del suo ‘regno’”.“Dio vuole che ‘tutti gli uomini sianosalvati e giungano alla conoscenzadella verità’ (1Tm 2,4) e che ‘non si

perda neanche uno solo dei piccoli’(Mt 18, 14)”, precisa Gabriele Milani.In altre parole che tutti noi diventiamosanti.Per cui, continua l’autore, “nel Padrenostro chiediamo a Dio di continuare asalvarci e che la sua volontà si realizziin noi e nei nostri fratelli che ancora vi-vono nelle difficoltà di questa vita, dove‘tignola e ruggine consumano e doveladri scassinano e rubano’ (Mt 6, 19)”.
La Tua volontàCon questa invocazione “non siamo in-vitati a piegare servilmente la testa,come se fossimo schiavi”, spiega papaFrancesco2. È vero il contrario!“Dio ci vuole liberi: è l’amore di Lui checi libera. Il ‘Padre nostro’, infatti, è lapreghiera dei figli, non degli schiavi;ma dei figli che conoscono il cuore delloro padre e sono certi del suo disegnodi amore. Guai a noi se, pronunciandoqueste parole, alzassimo le spalle insegno di resa davanti a un destino checi ripugna e che non riusciamo a cam-biare”.“Al contrario, è una preghiera piena diardente fiducia in Dio che vuole per noiil bene, la vita, la salvezza. Una pre-ghiera coraggiosa, anche combattiva,perché nel mondo ci sono tante, tropperealtà che non sono secondo il pianodi Dio. Tutti le conosciamo”.“Il ‘Padre nostro’ è una preghiera cheaccende in noi lo stesso amore di Gesùper la volontà del Padre, una fiammache spinge a trasformare il mondo conl’amore” conclude il papa.“Il cristiano non crede in un ‘fato’ ine-luttabile. Non c’è nulla di aleatorionella fede dei cristiani: c’è invece unasalvezza che attende di manifestarsinella vita di ogni uomo e donna e dicompiersi nell’eternità. Se preghiamo èperché crediamo che Dio può e vuoletrasformare la realtà vincendo il malecon il bene. A questo Dio ha senso ob-bedire e abbandonarsi anche nell’oradella prova più dura”.
Dio e la sofferenzaAnche se la sofferenza non va identifi-cata con la volontà di Dio, pregando“che sia fatta la sua volontà, mi di-chiaro pronto a chiedermi quale essasia anche di fronte agli eventi inspiega-bili della mia vita”, riprende Grün.“La preghiera perché sia fatta la vo-lontà di Dio è quindi una lotta con ilPadre affinché io non voglia più im-

Sia fatta la tua volontà
come in cielo così in terra

Sia fatta la tua volontà affinché ti amiamo con tutto il cuore e amiamoi nostri prossimi come noi stessi, attirando tutti secondo le nostre forzeal tuo amore.                                                San Francesco d’Assisi
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come ci comportiamo in quelle si-tuazioni in cui la volontà di Diosembra così lontana dalla nostra?•Sappiamo coltivare la gioia sa-pendo di essere amati dal Padre?•Quante volte, durante la setti-mana, pensiamo al “cielo”?

porre le mie idee, bensì si realizzi in mel'immagine che Dio si è fatto di me edel mio vero essere. Pregando il Padrenostro, meditiamo sulla dedizione diGesù fino alla morte e partecipiamoalla sua lotta con il Padre e alla suaresa alla volontà di Dio. Avvertiamo lospirito di Gesù e il suo amore. Pre-ghiamo di poter cedere alla volontà diDio come lui ha fatto”.“Nel Getsemani Gesù è nell’angosciae la sua preghiera la esprime”, annotaBruno Maggioni. “Non si tratta dell’an-goscia del dubbio, ma quella dell’ob-bedienza dolorosa”.Gesù non è sfiorato dal “pensiero chel’uomo possa fare la propria volontàanziché quella di Dio. Nell’imminenzadella passione, però, chiede che la vo-lontà di Dio sia, se possibile, diversa.L’angoscia non mette in crisi la fede diGesù. Anche in questa circostanza Eglinon cessa di rivolgersi a Dio con l’ap-pellativo ‘Padre’”.Pregando il padre nostro capiamo “cheda soli non abbiamo la forza di amarei nemici come Gesù e di credere nellabontà dell'uomo”, conclude Grün. Lapreghiera del Pater “ci vuole colmaresempre più dello spirito di Gesù, cosìda portare la sua luce nel mondo conil nostro comportamento”.
Dio e la gioia“Il Padre vuole che siamo nella gioia. Èquindi ora di cambiare mentalità e dicominciare a credere che obbedire al

Padre è solo questione d'amore, non dipiegare il capo. Se lo amiamo, deside-riamo farlo felice”, scrive Dallari.“La felicità di Dio è piena quando puòriversare in noi l'amore che egli stessoriversa nel Figlio. Egli non ci ha creatiper caso o per capriccio perciò non gliè indifferente qualsiasi cosa ci capiti oqualsiasi cosa noi facciamo. Egli nutredelle attese verso di noi e ha cura di noicome fanno i genitori con i figli; è ac-canto a noi, gioisce e soffre con noi eper noi, trepida se ci vede compierepassi audaci, ci guida per gli incertisentieri della vita, affinché possiamoveramente divenire figli responsabili eamorosi”.“Chi fa questa esperienza”, proseguel’autore, “riesce anche a trovare ilmodo di parlare del Padre in manieragioiosa. La nostra società ha bisognoche i figli di Dio ‘vengano alla luce’ esappiano comunicare la loro gioia.Tutti la cercano, tutti la promettono main realtà sono pochi coloro che hannofatto la scoperta. Noi credenti siamo in-terpellati a compiere un grande atto dicarità: offrire ai fratelli quanto noi stessiabbiamo ricevuto, affinché anch'essiscoprano di essere amati”. E conclude:“la testimonianza di un volto sereno èsegno che una gioia canta nel pro-fondo”.
1 Fonte:studibiblici.it/appunti/Il padre nostro.pdf
2 Udienza generale di mercoledì 20 marzo 2019
Per la bibliografia vedi pag. 25

Come in cielo
così in terra

“L'espressione ‘come in cielo così interra’ si può riferire a tutte tre le pe-tizioni e non solo alla richiesta ‘sicompia la tua volontà’ ”, scrive Al-berto Maggi1.“Più che di tre petizioni si tratta diuna sola domanda formulata in ter-mini differenti. Per questo è impor-tante non separare queste richieste,ma porre ognuna in stretta relazionecon le altre”.Questa espressione “può significaresemplicemente ‘dappertutto’ “, ag-giunge Bruno Maggioni, “e in questocaso viene sottolineata l’universalitàdelle prime tre domande: si pregaperché Dio sia dovunque santificato,il suo Regno venga esteso a tutto ilmondo e la sua volontà sia fatta inogni angolo della terra. Una pre-ghiera, dunque, di grande respiro.Soprattutto una preghiera missiona-ria.Può però avere anche un senso piùpregnante: come in cielo il nome diDio è santificato, il suo Regno per-fettamente compiuto e la sua volontàobbedita, così avvenga sulla terra. Ildiscepolo chiede al Padre che laterra diventi il risvolto del cielo.È questo un pensiero ricco di pro-spettive. Significa, ad esempio, cheil cristiano deve guardare verso ilmondo di Dio, se vuole veramentecomprendere se stesso e la propriaattuale esistenza”.Con questa espressione, annota Be-nedetto XVI, “Noi chiediamo che lecose in terra vadano come in cielo,che la terra diventi cielo”.
1Fonte:www.studibiblici.it/appunti/Il padre
nostro.pdf
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A CURA DELLA REDAZIONE

“La richiesta del pane è la più umiledelle domande del Padre Nostro, ma sitrova al centro (è infatti la quarta dellesette domande), e questo ne dice l’im-portanza”, scrive Bruno Maggioni.Il pane che chiediamo può esserequello materiale, oppure l’eucaristia, oil pane della Parola, o altro ancora. “Inlinea di principio”, precisa Gabriele Mi-lani, “tutte queste interpretazioni sonopossibili e anche suggestive. Ma, difatto, la più attendibile resta ancora lapiù immediata e ovvia: ciò che chie-diamo ogni giorno è quel necessario esufficiente sostentamento da cui di-pende la nostra stessa sopravvivenza”.Giustamente papa Francesco1 sottoli-nea come “la preghiera del ‘Padre no-stro’ affonda le sue radici nella realtàconcreta dell’uomo”. Facendoci chie-dere “il pane quotidiano, richiesta sem-plice ma essenziale”, ci ricorda che “lafede non è una questione ‘decorativa’,staccata dalla vita, che interviene

quando sono stati soddisfatti tutti glialtri bisogni”, ma comincia con la vitastessa.
Il pane di oggi e di domani“Luca formula diversamente l'invoca-zione del pane: ‘Dacci ogni giorno ilnostro pane quotidiano’ (Lc 11,3), unafrase che si potrebbe anche tradurrecon: ‘dacci giorno per giorno il pane dicui abbiamo bisogno’ ”, scrive AnselmGrün. “Questa formulazione di Luca sipuò interpretare così: gli uomini chepregano con questa invocazione nonguardano soltanto all’oggi, e neancheal domani, ma chiedono a Dio pure lasicurezza per il futuro. Così non pre-gano più solo i poveri e gli affamati,ma anche famiglie con dimora stabile,padri e madri di famiglia, gente che hala responsabilità per gli altri e chequindi pensa anche al futuro”.Già Lutero era ampiamente su questalinea quando si domandava, nel Pic-colo Catechismo: “Cosa bisogna inten-dere per pane quotidiano?”. E, come

ci ricorda Flemming Fleinert-Jensen,dava questa saporita risposta: “Tuttociò che è necessario al mantenimentodel corpo e della vita, Il nutrimento e ivestiti, la dimora, i campi, il bestiame,il denaro e tutti i beni, un buon sposo,dei buoni figli, degli impiegati fedeli,dei superiori giusti, un buon governo,delle stagioni favorevoli, la pace, la sa-lute, l'ordine, l’onore, dei buoni amici,dei vicini benevoli”.
Il pane come dono“Nessuna domanda è così semplice enaturale come quella che riguarda ilnostro pane. In realtà nasconde unadomanda fondamentale: noi creaturevogliamo vivere! Donaci la vita!”, scriveil Gruppo di Dombes. “Chi chiede aDio il pane quotidiano prende co-scienza della propria dipendenza: l'es-sere umano dipende dalla cosa piùrudimentale, il pane. E, se noi doman-diamo, Dio dona. Dio dona, ha giàdonato, ha sempre donato e la nostravita ne è la prova”. È il dono piùgrande che abbiamo ricevuto. “Forse ilpane è proprio il pane affinché il donosia dono: dono che Dio ci fa di sestesso, cui corrisponde il dono di noistessi”.
Il pane e il lavoroIl pane deve essere guadagnato con illavoro, come ci ricorda san Paolo “chinon vuol lavorare neppure mangi” (2Ts3,10b). “Il lavoro è ad un tempo neces-sità vitale, affermazione di libertà,segno di dipendenza dal creato e ditrascendenza rispetto ad esso” scriveancora Milani.Però possiamo cadere nella tentazionedi presumere che il pane sia “nostro”,

Dacci oggi
il nostro pane quotidiano
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In un tempo in cui si moltiplica l’ingiustizia per quanti non hanno lapossibilità di sfamarsi, il “nostro pane quotidiano”, la richiesta più umilefra le domande del Padre Nostro, diventa pegno e dovere di solidarietà,perché la carità non può tollerare che vi siano fratelli nell’indigenza.Bruno Maggioni

Il pane quotidiano
I discepoli di Simone, figlio di Gio-cai (150 a.C.), gli domandaronoperché la manna non fosse scesadal cielo una volta per tutte, di annoin anno. Il rabbì rispose con la se-guente parabola: Un re aveva un fi-glio, cui egli dava tutto il necessariouna volta sola per tutto l’anno e ilfiglio baciava il volto del padre unavolta l’anno. Il padre decise alloradi fornirgli il cibo giorno per giornoe il figlio baciò il viso del padre ognigiorno. François M. Braun
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inteso solo come frutto del nostro la-voro, dimenticandoci che tutto ciò chesiamo e abbiamo è un dono del Padre.“La Bibbia si è accorta da sempre chel’orgoglio dell’uomo di fronte ai fruttidel proprio lavoro”, scrive Maggioni,“non raramente conduce alla violenzae all’ingiustizia, e ancora più frequen-temente alla dimenticanza di Dio,come avviene quando l’uomo attribui-sce a se stesso - soltanto a se stesso -ciò che invece è dono”.E il Catechismo della Chiesa Cattolica,citato da Milani, ci ricorda che “dopoaver eseguito il nostro lavoro, il ciboresta un dono del Padre nostro; è giu-sto chiederglielo rendendogli grazie.Questo è il senso della benedizionedella mensa in una famiglia cristiana”(n. 2834). Preghiamo quindi “come setutto dipendesse da Dio, e agiamocome se tutto dipendesse da noi”(sant’Ignazio di Loyola).
Il pane da condividere“Il cristiano che recita il Padre Nostro”,osserva Maggioni, “prega al plurale,chiede il pane comune, il pane per tutti,non soltanto per se stesso. Questotratto rinvia all’esempio della prima co-munità di Gerusalemme, di cui parlaLuca nel libro degli Atti degli Apostoli.Due volte Luca precisa che ‘avevanotutto in comune’ e che ‘vendevano leloro proprietà’ (2,44; 4,32). Non sitratta di un’abolizione della proprietà,ma del desiderio di condividere fra tuttile proprie sostanze”, perché “l’idealeperseguito non era quello della povertàvolontaria, ma quello di una carità chenon può tollerare che vi siano fratellinell’indigenza”.È vero che “la vita è più del pane, main nessun momento può fare a menodel pane”, scrive Milani citando Leo-nardo Boff. In termini teologici, i benimateriali indispensabili alla sopravvi-venza sono così importanti, “che Dioha legato la salvezza e la perdizione alfatto di averli distribuiti in modo giustoe fraterno… Nel pane, nell’acqua,nelle vesti, nella solidarietà si gioca,alla fine, il destino eterno dell’uomo”(Cfr Mt 25,31-46).Insieme alla pratica della fraternitàCarlo Dallari, ci invita a coltivare la so-brietà. “Ma in una società sciuponacome la nostra è ancora possibile es-sere sobri? Se andare controcorrente ri-spetto alla mentalità dominante ècertamente difficile, tuttavia è possibile,
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•Ringraziamo il Padre perché ognigiorno ci dà ciò di cui abbiamo bi-sogno?•Quanto pratichiamo le opere dimisericordia materiali e spirituali?•Sappiamo nutrirci ogni giorno delpane della Parola?

a condizione che si maturi la convin-zione che la sobrietà non è fine a sestessa, ma mezzo per essere noi unsegno concreto, visibile per la società,che tutto appartiene a Cristo, come egliappartiene al Padre”.
Il pane da celebrareScrive Marco Pozza: “Nelle comunitàfondate dall'Abbé Pierre ancora oggiprima del pranzo si recita questa pre-ghiera: ‘Signore, aiutaci a cercare ilpane per coloro che hanno fame, acercare la fame per coloro che hannoil pane’. È tutto chiaro: il pane senza lafame è spreco, la fame senza il pane èdannazione.E la villaneria non è fare richiesta quo-tidiana di pane ma rifiutare questa ab-bondanza di pane tutta a disposizioneche il Signore, nell'eucaristia, ci mettea disposizione ogni giorno”.San Cipriano, citato da Milani, scrivevaa suo tempo: “Come diciamo Padrenostro, perché Egli è il padre di quelliche lo conoscono e credono in Lui, cosìchiamiamo Cristo pane nostro, perchéEgli è il pane di coloro che gustano ilsuo corpo. Chiediamo di avere ognigiorno questo pane per non separarcidal corpo di Cristo”.Infine sant’Agostino, rivolgendosi aisuoi lettori, scriveva: “Pane quotidianoè anche la Parola di Dio, che ognigiorno vi viene offerta e spezzata.Come i corpi hanno fame del panemateriale, così gli spiriti di questo panespirituale. Chiedendo il pane quoti-diano, intendiamo chiedere anche que-sto pane: in una parola, tutto quanto ènecessario al nostro corpo e al nostrospirito”.Solo attingendo alla mensa della Pa-rola e a quella del Pane possiamo vi-vere secondo la volontà del Padre.
1 Catechesi del 12 dicembre 2018Per la bibliografia vedi pag. 25

Cercare il regno di Dio
È una cosa talmente ovvia chiedereil pane quotidiano per cui c’è dachiedersi il perché di questa invoca-zione.“La risposta sembra una sola: apregare così sono i mendicanti chevivono alla giornata”, meglio, “queimendicanti che, avendo lasciatotutto per seguire Gesù e annunciareil regno (Mt 19,27-30; Mc 10,28-31; Lc 18,28-30), non possono tro-vare il tempo per provvedere con illavoro al proprio sostentamento.Costoro, chiedendo al Padre diprovvedere egli stesso al loro so-stentamento, implorano simultanea-mente, anche se in modo implicito,la possibilità di continuare a predi-care il Vangelo del regno”.Questo valeva per i Dodici e percoloro che facevano parte di quellasingolare comunità di vita che si eracostituita intorno alla persona diGesù. “Ma possono e debbonopregare con queste parole anchecoloro che, dopo i Dodici e fino allafine del tempo, si convertono aGesù e annunciano il Vangelo conla stessa radicalità o almeno – purvivendo nell’ordinaria quotidianità– cercano “prima il Regno di Dio ela sua giustizia” (Mt 6,33; Lc12,31).Perciò, Padre, donaci tutto e soloquanto è necessario alla nostra vitadi discepoli del tuo Cristo. Noi ab-biamo bisogno del pane materialee del pane simbolico”.Gabriele Milani
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A CURA DELLA REDAZIONE“Dopo il pane”, scrive Marco Pozza,“viene la richiesta di grazia: ‘rimetti anoi i nostri debiti’. Abbiamo tutti ur-genza che qualcuno ci guardi nono-stante i nostri disastri.Matteo, pubblicano, parla di debito (Mt6,12), Luca, narratore appassionato dipittura, preferisce il termine peccato (Lc11,4)”.
Debito o peccato?“Entrambi i significati di debito e pec-cato”, precisa Alberto Maggi1, “si ri-fanno a un'immagine di Dio che nelgiudaismo veniva concepito come unpignolo contabile che registrava accu-ratamente nel suo ‘Libro dei debiti’ogni azione degli uomini.Invece, l'amore di Gesù, manifestatosinel lavare i piedi ai suoi, precede erende capaci i discepoli di uno scam-bievole servizio, come nel Pater il con-dono del Padre precede e rendepossibile quello dei credenti”.“La gratuità del Dio di Gesù nell'offrireil perdono può apparire scandalosa,poiché urta il senso della giustizia”,commenta Flemming Fleinert-Jensen.“Essa contraddice la logica secondocui bisogna pagare per i propri errori,espiare le proprie colpe. Nessuna so-cietà può sussistere senza questa lo-gica”. Ma è proprio per questo che èfondamentale ricordarsi che, oltre gliuomini e le loro leggi, possiamo sem-pre contare sulla misericordia di Dio.“Purtroppo corriamo il rischio che lapossibilità del perdono non ci stupiscapiù perché abbiamo perso il sensodella meraviglia”.
Pensieri, parole… e omissioni“Confrontandosi con la Parola di Dio siavverte che il debito - anzi i debiti, alplurale - non è soltanto questione diprecise trasgressioni della legge, che

pure ci sono: e le molte omissioni?”, sichiede Bruno Maggioni. “Il padronedella parabola dei talenti esige più diquanto ha dato: condanna il servo per-ché pigro e dimissionario, non perchéparticolarmente cattivo - non ha sper-perato -, semplicemente non ha traffi-cato”. Non è sufficiente non fare ilmale, è importante anche lo slancioverso Dio (“con tutto il cuore, con tuttala mente e con tutte le forze”) e, di ri-flesso, verso gli altri.“Queste parole del Pater”, precisa An-selm Grun, “ci ricordano inoltre che inquesto mondo continuiamo ad esserecolpevoli anche con il nostro modo divivere con cui sosteniamo le strutturepeccaminose di questo mondo: l'ingiu-sto sfruttamento dei poveri e del creato,l'inquinamento, l'avidità capitalistica diguadagnare sempre di più, anche ascapito degli altri”.
Dio perdona“Sant'Ambrogio”, ricorda Carlo Dallari,

“ripensando alla creazione dell'uomo,diceva che Dio ha creato l'uomo e poisi è riposato, avendo uno cui potesseperdonare i peccati, uno su cui river-sare la misericordia. Dio è se stessoquando perdona, E noi siamo noi stessiquando, riconoscendoci radicalmenteincapaci di liberarci da soli dal pec-cato, ci apriamo fiduciosamente al suoperdono.A volte, sul peccato alimentiamo con-cezioni approssimative, che si aggiranodi preferenza su significati quali: limite,errore, inosservanza di comandamentio norme. Sicuramente, il peccato èanche colpa morale, ma non può es-sere ridotto solo a questa. Rischie-remmo di rimanere catturati dai sensidi colpa, i quali, non coincidenti con ilsenso del peccato, ci impedirebbero diriconoscerlo.Se la richiesta del Padre nostro facesseriferimento al peccato inteso solo comedebito da restituire oppure offesa da ri-parare, una volta assolto il nostro do-vere, saremmo a posto con Dio, con lasua giustizia e con la nostra coscienza.Ma non è così. Occorre ricercare inun'altra direzione, recuperare la com-prensione biblica del peccato.Col peccato rovesciamo una verità fon-damentale: mettiamo noi stessi al postodi Dio e ci impossessiamo di qualcosache non ci appartiene”.Tradiamo “l'amore col quale Dio ciama: ci rinchiudiamo in noi stessi; c’im-possessiamo di noi come fossimo l'ori-gine e il fine del nostro esistere. Nonvediamo più Dio come Padre, ma

Rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo
ai nostri debitori
Nessuna scusa ti rimarrà nel giorno del giudizio, quando sarai giudicatosecondo il criterio che tu stesso hai usato con gli altri e ciò che avraifatto agli altri lo riceverai a tua volta. San Cipriano vescovo
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come un estraneo, un padrone, un ri-vale, e lo rifiutiamo; facciamo di noidegli individui autosufficienti, quasi diodi noi stessi”.
Come noi perdoniamo…“Come tradurre quel come? Non certocon accenti mercantili: perdonami, cosìio perdonerò”, scrive ancora MarcoPozza. “ ‘Mio padre era un arameo er-rante. Gridammo al signore, al Dio deinostri padri, e il Signore ascoltò la no-stra voce’ (cfr Dt 26,1-11). Fu così cheIsraele venne graziato. Risollevatosidalla schiavitù, scoprì l'altra faccia dellagrazia: salvati per andare a salvare,perdonati per perdonare, guariti perguarire. Un uomo che perdona è unascintilla che rimanda al perdono diDio”.Di fronte alla difficoltà di perdonare,aggiunge il Gruppo di Dombes, “dob-biamo anzitutto riconoscere che un per-dono ci è già stato offerto: ‘mentreeravamo ancora peccatori, Cristo èmorto per noi’ (Rm 5,8).Da parte nostra, il perdono non puòessere un gesto volontaristico e soprat-tutto non deve essere inteso come lacondizione da cui far dipendere il per-dono di Dio. In realtà nasce dal per-dono di cui noi stessi siamo beneficiari:se Dio ci ha riconciliato con sé quandonoi ci eravamo allontanati da Lui, al-lora solo Lui può darci la forza di offrirea nostra volta il perdono”.“Il pensiero che Dio per il perdonodella colpa, per la guarigione degli uo-mini dal di dentro, abbia pagato ilprezzo della morte del suo Figlio, ci èdiventato oggi assai estraneo, non riu-sciamo più a capacitarci”, sottolineaBenedetto XVI.

“Può essere utile”, continua il Papaemerito, “un pensiero del CardinaleJohn Henry Newman, il quale disse unavolta che Dio fu sì capace di creare ilmondo intero dal nulla con una parola,ma la colpa e la sofferenza degli uo-mini poté superarle solo mettendosiegli stesso in gioco, divenendo nel suoFiglio egli stesso un sofferente che haportato questo peso e lo ha superatoper mezzo del dono di se stesso”.
Come perdonare?“Molti sono riluttanti a perdonare chi liha feriti profondamente”, scrive AnselmGrün. “Avvertono ancora il dolore enon sono capaci di perdonare chi glie-l'ha inferto. Non dobbiamo assoluta-mente costringerci a perdonare. Spessoci vuole molto tempo per riuscire a per-donare con tutto il cuore.Il perdono è innanzitutto un atto libera-torio. Io mi libero dell'energia negativagenerata in me dall'offesa. E mi svin-colo dall'altro. Se non perdono, ri-mango legato a chi mi ha ferito. E intal modo gli do potere su di me. Nelperdono, invece, mi libero del suo po-tere.Il Padre Nostro esercita questo effettopositivo anche in famiglia. Se la fami-glia lo prega insieme, l'atmosfera si ras-serena e le offese rimaste nei cuori sipossono dissolvere. Si può instaurareun rapporto nuovo. Non è necessarioelaborare e discutere ogni cosa. Tal-volta già l'invocazione pronunciata adalta voce contribuisce a farci prenderele distanze dalle ferite che ci siamo in-ferti a vicenda”.“È possibile perdonare qualcuno chemi ha ferito, senza che mi abbia chiestoperdono, senza un gesto di penti-mento? È concepibile il perdono unila-terale?” si chiede FlemmingFleinert-Jensen. “Il perdono unilateraleè una pacificazione del cuore, una ri-conciliazione tra me stesso e la miamemoria, affinché questa non diventiun peso che mi trascino dietro. Poichéla costante presenza del rancore mirenderà la vita pesante. Sarò tormen-tato nel profondo della mia prigione in-teriore (cfr. la fine della parabola delservo spietato, Mt 18,34), invece di es-sere liberato dal peso di un ricordo chedilania il mio essere”.
1 Fonte:studibiblici.it/appunti/Il padre nostro.pdfPer la bibliografia vedi pag. 25Sul tema del perdono vedi anche: GF95, Per-
dono e riconciliazione

Fon
te: 

ww
w.d

onn
ad.

it

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Confessiamo i nostri peccati. Ci ri-cordiamo di confessare anche lenostre omissioni?•Il perdono di Dio è pieno, senza ri-pensamenti. E il nostro?•Siamo consapevoli che perdonareci libera dal potere che chi ci haoffeso esercita su di noi?

Come noi li rimettiamo...
Questo ‘come’, è una clausola pre-ziosa, rischiosa, e sotto alcuniaspetti, ‘sovversiva’.
Preziosa, perché ci aiuta a prenderecoscienza della grandezza e dellaverità del perdono che il Padre è di-sposto a concederci. Il suo per-dono, infatti, è pieno, senzaripensamenti. Non ‘copre’ con unvelo pietoso la nostra miseria, ma ètale da raggiungere la profonditàdel nostro essere per guarirci, perfarci cambiare modo di vivere.
Rischiosa, perché afferma un'esi-genza con la quale dobbiamo farei conti: siamo perdonati e, allostesso tempo, vincolati a perdonare.Con il perdono, infatti, Dio non vuolmettere una pietra sul nostro pas-sato, ma guarirci. Consapevoli diquesto, corriamo il pericolo di nonaccogliere il perdono di Dio pernon essere concretamente dispostia fare altrettanto.
Sovversiva, perché in questo ‘come’è contenuto un principio capace disconvolgere la logica, troppoumana, nel pensare solo a se stessi,dell’imporre al prossimo le dureleggi di una giustizia freddamentedistributiva o addirittura la legge deltaglione. Esso, infatti, esige che ilperdono vada condiviso allo stessomodo del pane quotidiano.
Sovversiva, ancora, perché fa na-scere in noi l'esigenza interiore dicapovolgere la tendenza a compor-tarci da padroni (si può essere pa-droni dei beni materiali come diquelli morali e spirituali), ricono-scendo nel Padre l'unico Signore ditutto. Carlo Dallari



A CURA DELLA REDAZIONEDalla prima domenica di Avvento cam-bierà, a livello liturgico, la sesta do-manda del Padre Nostro. Anziché “nonci indurre in tentazione” pregheremo“non abbandonarci alla tentazione”.In realtà le possibili traduzioni sonomolte. Per esempio, Origene traducecosì l'ultima invocazione del Padre No-stro: “fa che non cediamo alla tenta-zione” e Tertulliano spiega la domandacosì: “non permettere che noi siamosedotti dalla tentazione”.Normalmente questa domanda sollevagravi difficoltà perché sembra presup-porre, scrive il Gruppo di Dombes,“che Dio potrebbe indurci lui stesso intentazione. È bene ricordare che alcuneprove possono effettivamente distrug-gerci, ma ciò non significa che taliprove vengano da Dio: non è Dio chele manda, Dio è piuttosto Colui che dàla forza di attraversarle e di rialzarsi”.“Per comprendere l’invocazione”, scriveGabriele Milani, “è necessario rilevareche la mentalità semitica, a volte, attri-buisce a Dio eventi non direttamentedipendenti da lui. Quindi, il termine‘tentare’ è equivoco: può significare‘spingere a peccare’, e Dio non puòfarlo; oppure ‘mettere alla prova’, es-senzialmente per saggiare la fede”.
La provaIniziamo da questo secondo aspettodella tentazione.“La vita è tutta una prova”, scrive BrunoMaggioni. “Ci sono le prove eccezio-nali e ci sono le prove quotidiane.Nella spiegazione della parabola delseminatore, Luca dice: ‘Quelli sullaroccia, sono coloro che, dopo averlaascoltata, accolgono la Parola congioia: costoro non hanno radici e perun certo tempo credono e nel tempodella prova crollano’. Luca non parlaqui di prove eccezionali. Egli sa che perspiegare i cedimenti di molti cristianinon è necessario riferirsi p.e. alla per-

secuzione. Bastano le prove comuni, lamonotonia della vita, il logorio delquotidiano. Per spegnere gli entusia-smi, anche i più genuini, a volte bastail tempo che passa.Il pericolo di questa prova è grande,perché frequente, perché subdola. Sicede senza rendersi conto, si vienemeno e non lo si sa. Occorre, allora,vigilare e pregare per non trovarsi aterra senza accorgersi di essere caduti,per non lasciarsi, cioè, scivolare pianopiano quasi inavvertitamente verso laperdita della fede”.Come distinguere la prova dalla tenta-zione? Risponde Carlo Dallari: “Esisteun criterio essenziale: è una prova seinduce a passare attraverso la portastretta della croce di Cristo. È inveceuna tentazione se allontana da Lui,proponendo la via spaziosa e attraentedelle comodità e dell'egoismo.Tutto è grazia, tutto concorre al bene dicoloro che amano Dio (cfr Rm 8,28).Anche le prove sono grazia”.

La tentazioneUna sintesi di quelle che sono le tenta-zioni le troviamo nei tre Vangeli sinotticiriferiti alla persona di Gesù.“La prima tentazione”, scrive AnselmGrun, “è quella di trasformare i sassi inpane. È la tentazione di rendere tuttoutilizzabile e consumabile. Ciò non siriferisce soltanto al cibo, ma anche ainostri rapporti interpersonali: anchequesti spesso ci devono ‘fruttare qual-cosa’. E si riferisce pure al nostro rap-porto con Dio: vorremmo utilizzarlo anostro vantaggio. Ci aspettiamo che cifaccia stare bene. È Dio a servire noi,anziché il contrario.La seconda volta il diavolo tenta di in-durre Gesù a gettarsi dal pinnacolo deltempio. Gesù deve abusare della pro-messa di Dio per dimostrare la sua ca-pacità di fare miracoli. È la tentazionedi percorrere il cammino spirituale perrendersi interessanti e sentirsi superioriagli altri.La terza tentazione è la tentazione delpotere e del possesso. Il diavolo èpronto a dare a Gesù tutta la ricchezzadel mondo purché lui lo adori.Questo motivo del patto con il diavoloricorre in molte fiabe. La condizioneperò è che lo adoriamo: che scac-ciamo Dio dalla nostra vita e ci pro-striamo davanti a un idolo. Quellefiabe però non sono a lieto fine. Ilprezzo è troppo alto: è il prezzo del-l'amore.Forse pensiamo di essere molto lontani
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Non ci indurre in tentazione
Che si tratti dei figli d'Israele che attraversano il deserto, luogo desolatoper eccellenza, in un'epoca immemorabile, oppure dell'uomo occiden-tale di oggi, che attraversa altri deserti ugualmente senza punti di rife-rimento, la tentazione è quella di rispondere no a questa domanda.Flemming Fleinert-Jensen

“Il Signore è in mezzo a noi, sì o no?” (Es 17,7)



dallo stringere un patto con il diavolo.Ma quanto subiamo anche noi il fa-scino del potere e del denaro? Un fa-scino che ci può indurre a prescinderedai nostri impulsi interiori, così che nevogliamo sempre di più, fino a perderela nostra umanità”.
La tentazione di Satana“L'uomo subisce le tentazioni, non lecrea”. Osserva Flemming Fleinert-Jen-sen. E continua: “Chi tenta, allora,l'uomo? È Dio oppure il diavolo? L'al-ternativa può apparire un po' semplici-stica, ma si spiega con il fatto che nelNuovo Testamento la tentazione si in-scrive fondamentalmente nell'alterna-tiva: Dio o l'avversario di Dio.Per semplificare, la tentazione più fortenon consiste nel desiderio di mangiareo di bere troppo, nella possibilità di im-brogliare con i propri conti per pagaremeno imposte, nell’attrazione che siprova per dei fantasmi più o meno con-fessabili. Ugualmente, essa non hanulla a che vedere con le prove e lesofferenze provocate dai rischi dellavita. Essa riguarda la perdita di fiducianella ‘parola di Cristo’, allo stessotempo definita e limitata, che consentedi pronunciare correttamente la parolaDio.Nel Piccolo e nel Grande Catechismo,Lutero parla di una triplice tentazione:quella della carne, quella del mondo equella del diavolo. La carne rappre-senta ciò che risveglia i cattivi desidericon i quali rechiamo danno al pros-simo. Il mondo incarna ciò che ci incitaall'aggressività, all’impazienza, alla va-

nità attraverso gli eccessi di gloria e dipotenza. Il diavolo opera nel campodella coscienza e delle cose spirituali eci spinge a disprezzare sia la Parola siale opere di Dio; egli vuole sradicarcidalla fede, dalla speranza e dalla caritàe ci spinge verso la superstizione, la tra-cotanza e la durezza oppure, viceversa,verso la disperazione, il rinnegamentoe la bestemmia di Dio”.
Affrontare la tentazioneQuali sono i suggerimenti per affron-tare la tentazione? Carlo Dallari provaad indicarne alcuni.“Il primo passo sarà sempre quello dicoltivare in noi un’umile pazienza”, im-parare a “non essere presuntuosi, ma‘prudenti come i serpenti e semplicicome colombe’ (Mt 10,16), cioè suffi-cientemente saggi da sapere tenersi adistanza e non mettere alla prova Diocon la nostra avventatezza.Se ci manteniamo a distanza, saremoanche nella prospettiva migliore per ungiudizio veritiero sulla tentazione.Così ci accorgeremo che essa vada acolpire di preferenza il nostro punto de-bole, costituito perlopiù da difetti (nostrie altrui) che ci danno fastidio, da sof-ferenze (morali o fisiche), da malattie,da desideri impossibili… E ci accorge-remo che persino una buona cura dellanostra salute, un deciso controllo deinostri istinti, un digiuno che riequilibrinostro essere sono altrettanto sicurimezzi per sottrarre possibili appigli altentatore, alacre nei suoi sforzi di inva-dere il nostro spirito.Tenersi a distanza ha un risvolto interes-sante: fa diventare più sobri nei con-fronti delle tentazioni stesse, nel sensoche aiuta a valutarle con realismo,senza dar loro troppa importanza.Se talvolta la miglior difesa è la fuga,lasciare il vuoto in se stessi può esseremolto pericoloso. Per riempire il vuotointeriore non basta dedicarsi a cosebelle, interessanti, utili e buone... oc-corre prima di tutto accogliere il Padre.Infine, come la lunga esperienza cri-stiana insegna, occorre essere pronti arompere - attraverso il sacramentodella Riconciliazione - con quella ca-tena che tende a legarci sempre piùpesantemente: il silenzio sui nostri pec-cati, frutto di vergogna o di falso pu-dore, col quale diventiamo conniventicon il male che ci ha colpito”.

Per la bibliografia vedi pag. 25
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Nella nostra esperienza, in chemodo Dio a volte sembra che citenti?•Quanto subiamo il fascino del po-tere e del denaro?•Siamo disposti a passare perquella “porta stretta” che è lacroce di Cristo?

Tentatori e tentati
• Noi siamo tentati dal Padre. Per-ché? Evidentemente Lui che, solo,“conosce il cuore di tutti i figli degliuomini” (1 Re 8,39) non ha bisognodi “sapere”. Viceversa, a noi chenon ci conosciamo la prova è utileo addirittura necessaria.• Noi tentiamo il Padre. Gli esempiadducibili, per sofferta esperienzapersonale di ciascuno, sarebberoinfiniti. Tutte sono riconducibili allatentazione contro la logica dellacroce, nel senso che dubitiamo cheDio ci sia Padre.• Noi tentiamo gli altri. Cioè siamooccasione o causa di scandalo. Quibastino le parole del Maestro, tra lepiù spietate: “Chi invece scanda-lizza anche uno solo di questi pic-coli che credono in me, sarebbemeglio per lui che gli fosse appesaal collo una macina girata daasino, e fosse gettato negli abissidel mare” (Mt 18,6).• Noi siamo tentati dal demonio. Efin dalle origini: vedi Gen 3. Para-dossalmente, la tentazione più forteconsiste nel... non essere tentati.• L’urgenza imperiosa della do-manda è giustificata dalla paurache il peccato, da atto - sempre ecomunque in sé negativo - diventiabitudine che possa perderci defini-tivamente. La tentazione più forte èin ultima analisi quella di essere ab-bandonato a me stesso, perché iostesso ho deciso così, e perciò pu-nirmi, perdermi, di-sperarmi: il cherisulta in opposizione diametralealla fede, la quale è rispettivamenteabbandonarmi a un Altro, fidarmi diun Altro, non autoledermi, ritro-varmi e sperare. Gabriele Milani
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A cura della Redazione“La parola del testo originale greco,che traduciamo con male, indica sia ilmale in senso generico, sia il Malignonel senso personale del termine. En-trambi i significati sono veri”, scriveCarlo Dallari.“In effetti, con questa invocazione chie-diamo certamente di essere liberati dal-l'insieme dei mali fisici e morali chesegnano la nostra vita; ma anche, e so-prattutto, chiediamo di essere liberatida quel male che è, nei nostri confronti,il Maligno”.
Il problema del male“Seguendo Cristo”, continua Dallari,“accettiamo di pregare il Padre che ciliberi dal male e, allo stesso tempo, cidiamo da fare per essere solidali concoloro che sono stati percossi dalla cat-tiveria umana, anche se in noi urlanogli stessi interrogativi che salgono dallaloro angoscia: perché tanto male, seDio è buono e onnipotente?Ti annunciano onnisciente, non sapevidella nostra fragilità? Ti proclamiamoonnipotente, perché lasci che il male eil dolore dilaghino come una mareainarrestabile lungo la storia dell'uomo,

sino a travolgere ogni tua creatura? Tutti questi interrogativi ci rendono dif-ficile parlare di misericordia di Dio difronte alla pena della creatura. Non sa-rebbe meglio tacere?È un problema che oltrepassa la capa-cità di comprensione, non perché nonpossediamo i mezzi per sondarlo, maperché, in se stesso, è un enigma nelquale dominano oscurità e silenzio.La Bibbia conosce il problema delmale. Giobbe lo affronta, ma non lo ri-solve. Gesù stesso non lo spiega”.I tentativi di risposta, sempre parziali,sono molteplici.Per la teologia della liberazione il maleè nelle strutture di questo mondo. “Lestrutture ingiuste consolidano il male”,scrive Anselm Grün. “Esistono quindistrutture del male che dominano e con-dizionano il singolo”.È il drago di cui parla l’Apocalisse, che,per l’evangelista Giovanni, celava ilvolto dell'impero romano e della suacultura.Ma “anche oggi ci sono, da un lato, lepotenze del mercato, del traffico diarmi, di droghe e di uomini - potenzeche gravano sul mondo e trascinanol'umanità in vincoli ai quali non ci si

può sottrarre”, annota Benedetto XVI.“Anche oggi c'è, dall'altro lato, l'ideolo-gia del successo, del benessere, che cidice: Dio è solo una finzione, ci fa soloperdere tempo e ci toglie la voglia divivere”Sotto un’altra ottica, quella psicologica,riprende Grün, “il male spesso è unaforza che condiziona i nostri pensieri.Sovente il male si fonda sulle ferite ri-cevute nell'infanzia: poiché non tro-viamo il modo di elaborarle e sanarle,agiamo spinti da esse, ferendo così glialtri. Trasmettiamo ad altri la violenzache abbiamo sperimentato”.Alla fine, siamo sempre al punto di par-tenza.“Per comprendere qualcosa del misterodel male”, suggerisce Dallari, occorre“contemplare quel Dio che, in Cristo,si è consegnato nelle nostre mani peramor nostro.Sulla croce l’onnipotenza di Dio ap-pare per quel che veramente è: l’onni-potenza dell'amore che si dona e nonpuò essere annullato; un amore che cimostra chi è Dio per noi e chi siamonoi per Lui; un amore che ci trasformada individui in figli capaci di ricevere ilperdono che libera; un amore che im-mette in noi il germe della resurrezionee della vita eterna”.
Il Maligno“Dio Padre è, per sua stessa defini-zione, ‘colui che è’ ed è bene e amoreinfinito”, continua Dallari. “Se è vero,come logica insegna, che essere ebene sono un'unica realtà, ne segue
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Ma liberaci dal male
Questa è la più alta tra le forme di umile sottomissione. È ammettereche solo Dio potrà ancora salvarci dai tormenti di Satana: “chi pense-rebbe a Dio se non ci fosse il male nel mondo?” Simon Weil

Grano e zizzania
Il bene è chiamato a convivere conil male. Chiedere a Dio di cancel-larne anche uno solo e chiedergli diportare via all'uomo il sogno stessoper cui l'ha fatta nascere al mondo:la libertà d’esistere libero di frontea Dio.Che Dio accetti il male è storia cherabbuia gli amici quasi a destaresospetti sull'impotenza di Dio. CheDio lo sopporti, invece, è materiache consola: “perché non succedache, raccogliendo la zizzania, conessa sradichiate anche il grano” (Mt13, 24-30). Sopportare non significaamare: l’amare, però, certuni giornirende possibile il sopportare.Marco Pozza



che essere e male non possono coinci-dere. Il male è dunque privazione del-l’essere e negazione del bene”. Quindi“esiste una potenza malefica che staoltre l'apparire come forza negativa in-definita o come male morale o soffe-renza fisica di o distruzione del creato,una potenza che, avendo una necessa-ria componente di intenzione e di vo-lontà, è in qualche modo in sensogenerico ‘personale’. Costui odial'uomo, trama per ingannarlo e perportarlo alla rovina.Il suo obiettivo immediato è semplicis-simo: arrivare a fare dell'uomo un es-sere che per realizzare il proprio ‘bene’

sia totalmente dedito a se stesso, forte-mente animato dalla voglia di unapiena autosufficienza per non dipen-dere da nessuno. In altri termini, un es-sere che sia dio di se stesso”.Chiedere a Dio di liberarci dal male “èriconoscere di essere stati accaparratida forze tanto potenti da non poterci li-berare con i nostri mezzi”, scrive Flem-ming Fleinert-Jensen. “Ciò non vuoldire che noi siamo delle vittime che su-biscono un destino inesorabile. Il nostrodestino non è inesorabile, proprio per-ché possiamo rivolgerci altrove, a Dio,per essere soccorsi”.
Superare il male“La croce di Cristo introduce un cam-biamento nella nostra esistenza. Ge-nera una situazione nuova che cichiede un cambiamento di mentalità,di spirito e di comportamento” osservaDallari.“Cambiare mentalità vuol dire esseredisposti a restituire al nostro Dio ePadre la sua buona fama, smettendo dipensare e proclamare che la sofferenzache regna in questo mondo viene daLui, quale punizione per la nostra di-sobbedienza nei suoi confronti. Dio èPadre che ama perdonare, non un ca-stigamatti.Cambiare spirito significa, special-mente di fronte alla violenza del male,nutrire sempre e ad ogni costo una fi-ducia totale nei confronti di Dio nostroPadre. Non possiamo però essere fidu-ciosi se non siamo umili.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Il male. Che risposte diamo a que-sto enigma?•Quanto siamo complici, con lanostra acquiescenza, al male delmondo?•Crediamo a Satana o pensiamoche sia una favoletta per bambini?

Umiltà e vigilanza
È utile chiarire alcuni atteggiamentiche il cristiano deve assumere difronte al male. Se questi atteggia-menti mancassero, la domanda delPadre Nostro perderebbe la sua ve-rità: non più una invocazione sin-cera, ma stereotipata, abitudinaria.II primo atteggiamento è l’umiltà diriconoscersi peccatori.L’uomo ha la tendenza a scusarsi: ilmale fa parte della natura del-l’uomo, si sente dire. Il male è ine-vitabile, è necessario. Non colpa,ma limite. Il Vangelo non ragionacosì. Il male è nostro. Non va com-battuto fuori, nelle cose, negli altri,ma in noi stessi.Accanto all’umiltà, serve un atteg-giamento di vigilanza: perché il no-stro cammino non può mai dirsidefinitivamente confermato in unadirezione. Deviare è sempre possi-bile. Qualsiasi uomo, dovunque sitrovi, qualsiasi cosa abbia fatto,può sempre correre il pericolo ditornare indietro.È anche questione di prendere co-scienza della propria debolezza: ilmale è forte, conserva sempre il fa-scino. Per questo si chiede a Dio: li-beraci dal male. Nessuno vince ilmale da solo. Occorre l’aiuto diDio. Del resto il verbo “liberaci” èforse troppo debole. Il senso lette-rale del verbo greco è “strapparvia”, come se noi fossimo attaccatial male, incollati, incapaci di scrol-larcelo di dosso. Il male è qualcosache si accumula, ci appesantisce, citira sempre più giù.Bruno Maggioni

Nell'umiltà diamo fiducia al Padre,sempre pronto a spalancare le bracciaper accoglierci e per restituirci a quelladignità dalla quale ci eravamo allonta-nati per la nostra avventatezza.Cambiare comportamento significa ra-dicarsi nella fede e farsi sostenere dallasperanza. Così possiamo combattere ilmale e ogni sua manifestazione, prontiad estendere con la carità la consola-zione di Dio nostro Padre sui suoi figli.Dove c'è fede il male non può mettereradici. Dove c'è speranza il male nonpuò avere il sopravvento, perché essasi fonda sulla fiducia nella parola delSignore e si esprime nella letizia e nel-l'ottimismo, di cui attende la piena rea-lizzazione nella vita eterna.Dove c'è la carità si diventa sensibili aportare consolazione ai cuori feriti, asollevare coloro che sono stati schiac-ciati dalla sofferenza, dalla delusione,dalla disperazione”.
Per la bibliografia vedi pag. 25
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DI FRANCO ROSADADopo aver passato in rassegna tutte ledomande dal Padre nostro, esami-niamo ora l’uso che, nella storia dellaChiesa, è stato fatto di questa pre-ghiera fondamentale.
Nella Chiesa dei primi secoliLa Catechesi mistagogica di san Cirillodi Gerusalemme (morto nel 387) af-ferma che il Padre Nostro veniva reci-tato, durante la liturgia eucaristica,immediatamente prima della comu-nione. Attesta inoltre che era spiegatoparola per parola ai catecumeni, iquali lo imparavano a memoria e lo re-citavano per la prima volta nell’Eucari-stia che seguiva il rito battesimale. Perquesto era denominato “preghiera deifedeli”. Notiamo che questo termineora è stato attribuito, forse con unacerta leggerezza, alla preghiera univer-sale che conclude la liturgia della Pa-rola.Il Padre Nostro doveva essere recitatoanche individualmente (cfr. Mt 6,5-6),fuori della liturgia sacramentale. La Di-dachè (50-70 d.C.) scritta per gli ebreicristiani, abituati a ripetere tre volte algiorno le 18 benedizioni, precisa: “Trevolte al giorno dovete pregare così”.L’uso di pregare tre volte al giorno erastato introdotto nel periodo postesilico:il mattino e alle tre del pomeriggio,come segno di partecipazione al sacri-ficio offerto nel tempio; la sera, per ri-cordare il momento della chiusuradelle porte del tempio. Al posto dellapreghiera ebraica, i cristiani devonoora pronunciare il Padre nostro, che di-venta così un segno che “distingue”.Quanto al modo di recitarlo, il PadreNostro veniva e viene detto (almenonelle celebrazioni liturgiche) stando inpiedi e con le braccia allargate. Lostare in piedi è la posizione dei “mortial peccato, ma viventi per Dio in CristoGesù” (Rom 6,11) e di chi è pronto apartire per la missione ricevuta. Lebraccia allargate sono l’atteggiamentodi chi vuole consegnarsi, abbandonarsi

come Gesù al Padre (cfr. 1Tim 2,8).Tertulliano, il primo dei Padri che lo hacommentato, afferma che il Padre no-stro è il compendio di tutto il Vangelo.Egli scrive: “In queste pochissime pa-role sono compendiati tutti gli insegna-menti dei profeti, dei Vangeli, degliapostoli; i discorsi, le parabole, gliesempi e i precetti del Signore... SoloDio poteva insegnarci come vuole es-sere pregato”.Agostino si muove sulla stessa linea:“Se passi in rassegna tutte le sante in-vocazioni contenute nella Scrittura, nontroverai nulla - a mio parere - che nonsia contenuto o compreso nell’orazionedel Signore”.Inoltre, nel commento al Discorso delSignore sulla montagna, Agostino ri-leva che le sette domande del PadreNostro hanno un'analogia nelle Beati-tudini e nei doni dello Spirito santo:questa analogia avrà grande fortunanel medioevo.
Nella Chiesa medioevaleNel medioevo, sotto l'influsso di Gre-
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La preghiera del Pater
nella storia della Chiesa

Dalla Chiesa dei primi secoli all’Ecumenismo

gorio magno, il Pater assume unaprima funzione come partecipazionealla preghiera di Cristo, preghiera eu-caristica e consacratoria, che lo ha pre-ceduto, e una seconda funzione comepreparazione alla comunione.A differenza della prassi liturgica grecain cui il Padre nostro veniva recitato datutta l’assemblea, per secoli (fino al1958) nella liturgia romana il Padrenostro era detto ad alta voce dal solopresidente, e “in silenzio” da ogni par-tecipante, fino a “et ne nos inducas intentationem”, cui tutti ad alta voce ri-spondevano “sed libera nos a malo”.Questa frase finale serve da appoggioal celebrante per uno sviluppo detto“embolismo” (liberaci, o Signore, datutti i mali…), seguito da una dossolo-gia ripresa da tutto il popolo (tuo é ilregno..). La preghiera del Signore ècosì vissuta in forma dialogata; questocontribuisce anche a strutturare l'as-semblea come corpo di Cristo nella suarelazione con chi la presiede.Nelle diverse occasioni in cui com-menta il Pater, Tommaso D'Aquino faspesso riferimento al commento diAgostino sul Discorso del Signore sullamontagna che mette in rapporto le do-mande dell’orazione domenicale coidoni dello Spirito Santo e con le beati-tudini. Alcuni commentatori di Tom-maso aggiungeranno a questa duplicecorrispondenza una terza, collegandociascuna domanda del Pater anche alletre virtù teologali e alle quattro virtùcardinali.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Abbiamo mai provato a meditarele singole petizioni del Padre no-stro?•Lo insegniamo ai nostri figli e ni-poti?•Abbiamo esperienza di praticheecumeniche?

Per secoli, nel medioevo, i concili re-gionali ricordano che spetta ai genitoriinsegnare ai figli il Padre nostro; uncerto numero di esempi ci confermache effettivamente questa iniziazione haluogo in seno alla famiglia: GiovannaD'Arco per esempio l'ha appreso sulleginocchia della mamma. Ma, alla finedel medioevo, il Padre nostro è ancheoggetto della predicazione.Verso la fine del Medioevo si diffondel'abitudine, ereditata dal monachesimo,di recitarlo a ripetizione: per sostenerela meditazione personale sulla vita diCristo, per tenersi vigili nell'attesa delsuo ritorno, ma anche per il riposodelle anime dei defunti.Alcuni, in tutti gli strati della società, lorecitano ogni giorno centinaia di volte.In Francia, il “patenôtre”, antenato delRosario ma destinato a sgranare deiPater, si trova nelle tasche di moltagente, anche modesta.
Nella Chiesa del XVI secoloQuesto secolo è segnato dalla Riformaprotestante e dalla Controriforma cat-tolica.Per Lutero, affermare che Dio e Padre -cioè che questa è l’essenza del suo es-sere - implica che non lo diventa permezzo dell’assoluzione dopo che si èrecitata la preghiera del Pater per pe-nitenza. Egli è e rimane Padre per tuttii suoi figli in tutte le circostanze e la giu-stizia del Padre non equivale a quelladi un giudice severo. È quanto dimostra

il Figlio che rivela l'essere del Padre eche si fa fratello degli uomini. La pater-nità e allora un'espressione analoga alconcetto di grazia.Se il Padre Nostro costituisce la mi-gliore lettera di indulgenza, per di piùgratuita, non è per mezzo della Chiesa,ma perché Dio dona la vera penitenzache è l'accettazione del suo perdono.Qui troviamo l’elemento caratterizzantela Riforma: la messa in discussione delruolo intercessore e mediatore dellaChiesa.La Riforma introduce l'uso del catechi-smo e favorisce la diffusione di manualia scopo catechetico. Il catechismo deveaiutare a diffondere alla dottrina in tuttigli strati della popolazione, sia attra-verso la forma letteraria (domande-ri-sposte) sia mediante il contenuto, cheincludeva il Padre nostro.Il successo dei catechismi è così ampioche oltrepassa le frontiere confessionalie si impone a sua volta nella Chiesacattolica. Da parte cattolica il Padre no-stro è riconosciuto come la preghierafondamentale del cristiano. Recitato ocantato durante la messa dal sacer-dote, esso conclude le preghiere quo-tidiane dei fedeli e ritma la recita delrosario.
Dalle guerre di religione
all’ecumenismoNel contesto delle controversie e delleguerre di religione che caratterizzanoper circa cent’anni la scena europea,

la preghiera del Pater viene utilizzatacome strumento di lotta tra riformati ecattolici.Nei periodi più duri, la separazionedelle chiese è giunta ad usare versionimodificate del Padre nostro come armacontro gli altri cristiani malgrado che igrandi riformatori avessero indicato laportata dell'espressione Padre nostronel favorire la comunione reciproca.Solo nella prima metà del novecento,nel quadro del Movimento ecumenicosi individuerà, come preghiera perl'unità, il Padre nostro.La Chiesa Cattolica ha permesso i suoifedeli di dire questa preghiera assiemeai membri di altre confessioni nel1949. Con questa nuova possibilità,emergono le differenze tra le traduzionidel testo in lingua corrente da partedelle diverse confessioni.Diveniva dunque importante che ilPadre nostro non fosse il testo di alcunaconfessione in particolare.La traduzione ecumenica del Padre No-stro in lingua francese (gennaio 1966),adottata dalla maggioranza delle co-munità cristiane, ha costituito unatappa decisiva in quanto dà ormai lapossibilità di recitare il Padre nostro incomune.A questo si è affiancata l’adozione dipratiche liturgiche concrete, e questo èavvenuto in maniera identica da parteCattolica e Riformata. Infatti, mentrefino allora il Padre nostro era recitatosolo dai sacerdoti e dai pastori rifor-mati, questa preghiera è detta d'ora in-nanzi da tutta l'assemblea ad alta voce.Da allora, non è più possibile pronun-ciare il Padre nostro senza che ognunoauspichi che diventi un segno dellastessa fede condivisa in Cristo.
Non è stato possibile, per la pluralità delle fonti, indi-carle in modo puntuale.Gran parte del materiale è stato comunque tratto dallibro della Comunità di Dombes: Voi dunque pregatecosì, Edizioni Dehoniane, Bologna 2011.
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UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

DI GABRIELE MILANITra il 75 e l’85 sorgono due versioni-formulazioni del Padre Nostro: Lc 11,2-4 e Mt 6,9-13. Ovviamente essepresuppongono un diverso “contestovitale”.
Il Pater nel Vangelo di LucaLuca si rivolge ai cristiani convertiti dalpaganesimo, che non sanno ancorapregare da discepoli di Cristo e che, inogni caso, difettano di una profondaesperienza di preghiera.Bisogna dunque insegnar loro a pre-gare.L’introduzione lucana al Pater è istrut-tiva: “Un giorno Gesù si trovava in unluogo a pregare e quando ebbe finitouno dei discepoli gli disse: ‘Signore, in-segnaci a pregare, come anche Gio-vanni ha insegnato ai suoi discepoli’.Ed egli disse loro: ‘Quando pregate,dite...’ (Lc 11,1-2a)”. Gesù viene pre-sentato dall’evangelista come modellodi preghiera; e la sua esortazione piùpressante è a non demordere da essaanche se non viene subito esaudita(11,5-10), tanto più che il Padre donasempre lo Spirito santo alla personache non demorde (11,11-13).Il testo di Luca è strutturato in un’invo-cazione introduttiva seguita da cinquerichieste: cinque come le dita dellamano, come il Pentateuco, come le cin-que parti del Salterio.
Il Pater nel Vangelo di MatteoMatteo si rivolge ai giudeo-cristiani iquali, sapendo pregare fin dalla fan-ciullezza, corrono il rischio della rou-tine, cioè di una preghiera che poco o

niente ha di specificamente cristiano.In particolare, incombono due gravipericoli. Il primo è la la logorrea, unfiume di parole inutili: “Pregando, nonsprecate parole come i pagani, i qualicredono di venire ascoltati a forza diparole. Non siate dunque come loro,perché il Padre vostro sa di quali coseavete bisogno ancor prima che glielechiediate” (Mt 6,7-8). Il Pater è preci-samente un esempio di preghierabreve, sintetica (cfr. Sir 7,14).L’altro pericolo è costituito dall’esibizio-nismo - la preghiera è cosa tropposeria per essere ostentata - e dall’in-coerenza tra preghiera e vita, in parti-colare dalla non disponibilità aperdonare: “Quando pregate, nonsiate simili agli ipocriti che amano pre-gare stando ritti nelle sinagoghe e negliangoli delle piazze per essere visti dagliuomini. In verità vi dico: hanno già ri-cevuto la loro ricompensa. Tu invece,quando preghi, entra nella tua camerae, chiusa la porta, prega il Padre tuonel segreto; e il Padre tuo, che vede nelsegreto, ti ricompenserà” (6,5-6).Il testo di Matteo comprende un’invo-

cazione introduttiva e sette richieste.Sette è un numero che corrisponde allasensibilità ebraica: come i sette giornidella settimana, i sette doni dello Spirito(Is 11), i sette spiriti (Ap 4,5; 5,6), ilcandelabro a sette braccia. Il numerosette è biblicamente segno della perfe-zione: il Pater sintetizza quindi in modoperfetto quanto nella preghiera pos-siamo desiderare o domandare.
Le due versioni a confrontoDelle due versioni-formulazioni l’origi-nale è quella di Luca, benché sia Mat-teo sia Luca desumano da unatradizione comune, probabilmente lafonte “Q”.Questo si deduce dal fatto che il testooriginale è breve e solo successiva-mente viene esplicitato, ampliato, ela-borato. In Matteo ad essere ampliatesono le conclusioni: proprio come suc-cede quasi sempre per i testi liturgici.L’affermazione “Padre” è più antica di“Padre nostro che sei nei cieli”; solita-mente il testo più ampio conosce unamaggiore diffusione, com’è di fatto ac-caduto.Per concludere, Luca conserva la formadel Pater più antica quanto al linguag-gio; Matteo, la più antica relativamenteal tenore della preghiera. Il testo diLuca è stato da Matteo adattato a scopiliturgici.
Tratto da: Il Padre di Gesù e nostro,Editrice In Dialogo, Milano 1998.Adattamento della Redazione.

Il Padre nostro è una sintesi di
tutta la vita di Gesù e insieme
una chiave di lettura della sua
vita.

Carlo Maria Martini

IL PATER NEI VANGELI
Questa preghiera nasce da una precisa richiesta dei discepoli che, dopoaver visto Gesù pregare, gli chiedono: “Signore, insegnaci a pregare!”
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

BRUNO MAGGIONI, PADRE NOSTRO, EDIZIONI VITA E

PENSIERO, MILANO 1998.
ANSELM GRÜN, IL PADRE NOSTRO, EDIZIONI PAOLINE,
MILANO 2010.Entrambi i libri sono due buoni commenti delPadre nostro. Più datato quello di Maggioni, piùrecente quello di Grün.Maggioni si pone come obiettivo, scrivendo, dicontrastare il rischio che il Pater diventi una for-mula priva di contenuto.

CARLO DALLARI, NEL CUORE DEL PADRE, EDIZIONI DE-
HONIANE, BOLOGNA 2006.L’autore è un frate minore e la sua riflessionesegue le orme di Francesco d’Assisi.Si tratta di un testo molto ricco, che approfondiscemolto bene ogni singola locuzione del Pater.Una caratteristica di Dallari è quello di prestaremolta attenzione al “noi”: Dio è padre di tutti ese ignoriamo questo aspetto rischiamo di frain-tendere profondamente il Pater.

JOSEPH RATZINGER - BENEDETTO XVI, GESÙ DI NAZARET,
RIZZOLI, MILANO 2007.
MARCO POZZA, IL CONTRARIO DI MIO, EDIZIONI SAN

SAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 2018.Si tratta di due testi molto diversi tra loro e anchecon gli altri libri presentati in questa pagina.Il libro di Benedetto XVI narra la vicenda di Gesùdall’inizio della sua vita pubblica all’ingresso aGerusalemme. In questo contesto, un ampio ca-pitolo è dedicato al Padre nostro.
GABRIELE MILANI, IL PADRE DI GESÙ E NOSTRO, EDITRICE

IN DIALOGO, MILANO 1998.L’autore è un sacerdote della diocesi di Milanoche ha sistematizzato, nel libro, quanto presentatoai corsi estivi di formazione tenuti agli adulti del-l’Azione Cattolica diocesana.Il testo risente di questa origine che rende, a volte,non tanto scorrevole la lettura.In compenso, si tratta di un testo molto ricco, cheapprofondisce molto bene ogni singola locuzione

“Quando rinunciamo ad essere noi al centro del-l'universo”, scrive l’autore, “scopriamo una realtàaltrimenti nascosta: che il Padre celeste ama es-sere circondato dai figli, amati tutti, singolar-mente e concretamente, in modo infinito.Abbracciati da questo amore, sperimentiamo unanuova comunione e un nuovo modo di essere uo-mini, sperimentiamo la fraternità”.A questo libro abbiamo attinto con abbondanzaper la realizzazione di questo numero.

Marco Pozza ci offre,com’è nel suo stile, unaserie di riflessioni a“ruota libera” sul Pater.Questo approccio puòpiacere o non piacere,ma va riconosciuto chequanto l’autore scrivenon è mai banale.Un libro da regalare.
del Pater, con un’ampia serie di richiami biblici.Le petizioni della preghiera sono precedute dadue capitoli, che sinteticamente collocano il testonella riflessione della prima Chiesa e sottolineanole differenze tra la versione di Matteo e quella diLuca.A questo libro, grazie alla ricchezza delle rifles-sioni, abbiamo attinto con abbondanza per larealizzazione di questo numero.Il libro, ad oggi, è purtroppo fuori commercio.

I libri usati per realizzare questo numero
Grün dà un taglio piùpsicologico alla sua ri-flessione, segnalando ilrischio di incapparenella privatizzazionedella spiritualità, che ri-schia di essere impro-duttiva, di non generarealcuna ricaduta sullasocietà in cui si vive.

FLEMMING FLEINERT-JENSEN, LA PREGHIERA FONDAMEN-
TALE, EDIZIONI DEHONIANE, BOLOGNA 2015.
GRUPPO DI DOMBES, VOI DUNQUE PREGATE COSÌ, EDI-
ZIONI DEHONIANE, BOLOGNA 2011.Si tratta di due testi che ci presentano una letturainterconfessionale del Padre nostro.Il primo, di un autore protestante, è scritto informa di dialogo e presenta bene le riflessionidella Riforma su questa preghiera.Il secondo, anche se non approfondisce molto il

significato delle diversepetizioni del Pater, forni-sce molte informazionisull’uso di questa pre-ghiera nel corso dellastoria del cristianesimo:i primi secoli dellaChiesa, il Medioevo, laRiforma e la Controri-forma fino ad oggi.
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DI ANTONELLA E RENATO DURANTEIl ritrovarsi a Ronco Briantino per il Col-legamento Nazionale ha avuto un sa-pore nuovo, con il ricordo ben vivo diGianprimo. La sua comunità ci ha ac-colto con generosità e passione, lastessa che anima i gruppi famiglia chequi molto devono a Gianprimo e ad Er-nesta.In questa stagione della Chiesa e dellanostra realtà italiana registriamo unafatica a coinvolgere le famiglie, a co-minciare da quelle giovani.Le esperienze consolidate nelle realtàparrocchiali e diocesane continuanocon qualche difficoltà anche perché ladisponibilità di tempo delle persone siriduce a causa di nuove necessità di or-ganizzazione della vita o del lavoro.Crediamo che la realtà del Collega-mento dei Gruppi Famiglia abbia an-cora la sua attualità e la sua forzanell’idea di proporre il gruppo comepiccola comunità aperta, esperienza diChiesa radicata nel mondo sempre piùcomplesso, e il valore del Collega-mento fra i gruppi stessi.Tale scelta va contro l’isolamento del-l’individuo e della famiglia, si radicanel valore della comunità che nasceprincipalmente dalla condivisione dellafede e delle esperienze che attraver-sano le vite di ciascuno di noi.Per poter resistere nei momenti difficili,vivere la vicinanza e la solidarietà fra

Not iz ie  da l  Co l legamento  Naz iona le
L’incontro del 24 marzo a Ronco Briantino

famiglie e fra coppie, crediamo ancorache il gruppo, caratterizzato dall’amici-zia fraterna, possa essere esperienza vi-tale e quindi ecclesiale.Ma se il gruppo non si apre al con-fronto con altre realtà, con altri gruppi,rischia l’asfissia.Per questo noi crediamo caparbia-mente nella realtà del Collegamentoche vuole mettere in relazione le varierealtà per metterle in grado di condivi-dere ciò che di bello sperimentano nelloro cammino. Famiglie che condivi-dono i valori del Vangelo e non li vo-gliono tenere per sé, ma tentano dicontagiare altre famiglie, per trasmet-tere la gioia e il valore della fraternità.Il Collegamento si esprime in tantimodi: attraverso questa rivista, il sito,la disponibilità di alcune coppie ad av-viare nuovi gruppi e a sostenere quelliesistenti. Sono fondamentali poi leesperienze delle settimane estive (vedipag. a fianco), tempo prolungato pervivere la bellezza delle relazioni fra fa-miglie, momento rigenerante per cre-dere ancora in relazioni autentiche,gratuite e solidali, capace di generarenei figli la dimensione dell’amicizia, dimostrare la gioia che porta con sé il vi-vere il Vangelo.Ma il Collegamento è ancora coltocome servizio dai gruppi?Su questo tema attendiamo i vostri pa-reri e le vostre proposte.

A CURA DELLA REDAZIONECi fa piacere presentare questo vo-lume, appena pubblicato, di don Gio-vanni Villata, da poco nostro collabo-ratore.Prendendo le mosse dalla diffusa con-vinzione che si può essere cristiani,senza appartenere alla Chiesa, l’autore- sacerdote, parroco e teologo pasto-ralista della diocesi di Torino - indagaper cercare le cause che inducono aquesta convinzione.Alla luce della sua esperienza oltre cin-quantennale di pastore, nel confrontoserrato con la teologia e il magisterodella Chiesa, Villata cerca di indivi-duare quali cambiamenti pastorali sipossono attuare oggi per fare in modoche i giovani, le famiglie soprattutto,possano fare esperienze di apparte-nenza ecclesiale, cioè vivere da cristianinella Chiesa di Gesù.L’itinerario sviluppato dal libro si arti-cola in tre momenti: l’analisi della re-altà sociale, culturale ed ecclesialeodierna (I parte); l’individuazione di cri-teri teologici che indichino il necessariocammino di conversione pastorale e dirinnovamento da percorrere (II parte);l’indicazione di scelte concrete per unaChiesa più fedele all’identità affidataleda Gesù e alla vita quotidiana del-l’uomo della post-modernità (III parte).Ci ispireremo anche a questo testo perla realizzazione del numero di dicem-bre della rivista che avrà come tema: Icristiani in rapporto con gli ultimi.Giovanni Villata, Che idea di Chiesa ab-biamo?, Elledici, Leumann (TO) 2019.
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CAMPI ESTIVI 2019
Il calendario definitivo

18-21 luglio ENNATema: Scartiamo il dono? Il sacramento del matrimonio.Relatori: Marta e Diego Di Lello (progetto Mistero grande).Org.: Associazione Oasi Cana.Info: Segreteria Oasi Cana, 3929053443,segreteria@oasicana.it
21-27 luglio SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)Tema: Le persone normali nella Bibbia (tra Antico e Nuovo Te-stamento, tanti personaggi che non sono eroi).Relatore: AngeloFracchia, biblista.Org.: Diocesi di Cuneo.Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786,tommy.angela@libero.it
4-11 agosto COSTANO-ASSISI (PG)Relatori di alcune comunità umbre.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Antonella e Renato Durante, 348 5558619,ren-anto@libero.it
10-18 agosto BESSEN HAUT (TO)Tema: Non di solo pane... Quando la preghiera è di casa.Relatori: Relatori: don Paolo Scquizzato, Maria Grazia Cira-vegna e Francesco Cravero.Org.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demarchi, 0121 77431,curra@email.it
16-20 agosto CHIAPPERA (CN)Tema: Il discernimento, l’arte di scegliere il bene.Relatori: Nicoletta e Davide Oreglia.Org.: Diocesi di Mondovì (CN).Info: Daniela e G.Paolo Basso, 339 1541258,gbasso@credem.it
17-24 agosto VALLE DI CADORE (BL)Tema: Famiglia che coltiva e promuove la fede.Relatore: don Daniele Vettor.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero,340 5195718, 375 6066265, antoniobottero@alice.it
Il calendario, aggiornato in tempo reale, è consultabile sul sito:www.gruppifamiglia.it cercando, nella home page, tra le notiziein evidenza.

Anche quest'anno la legge finanziaria consente di destinare laquota del 5x1000 della vostra imposta sul reddito delle per-sone fisiche relativa all'anno 2018 (CUD, modello 730 oUnico), ad una serie di realtà fra cui le ONLUS (associazioninon lucrative di utilità sociale).L'attività del Collegamento tra Gruppi Famiglia - e quindidell’associazione Formazione e Famiglia che ne è l’espres-sione legale - rientra fra queste e con la vostra firma potretesostenere la pubblicazione del Foglio di Collegamento, pro-muovere le settimane estive per famiglie e le altre iniziativeformative (convegni, incontri e attività).Questa è una scelta che non costa nulla,perché si tratta di una quota delletasse a cui lo Stato rinuncia.È un gesto che chiediamo a tutti voie, tramite voi, a tutti quelli che rite-nete interessati alle nostre iniziative.Per destinare il 5x1000 al Collega-mento dei Gruppi Famiglia è suffi-ciente scrivere sulla denuncia dei redditi(Unico, 730 e CUD) nello spazio dedicatoal sostegno del volontariato il nostro codicefiscale 97571710017. Dopo diversi anni di crescita, proba-bilmente grazie al contributo di qualche commercialista, nel-l’anno fiscale 2107 le firme sono tornate ai livelli del 2012,anche se con importi superiori.Per poter continuare ad operare al meglio, serve un maggioreimpegno di tutti nel sostegno economico alla rivista.Confidiamo su di voi e sulla vostra generosità.Antonella e Renato

DIAMOCI IL CINQUE!
Una firma per il 5x1000
alla nostra associazione

Le entrate frutto delle vostre firme
per il 5x1000 negli ultimi sei anni

anno fiscale n. scelte tot. x scelte scelte gen. totale
anno 2012 68 1.618,52 190,65 1.809,17
anno 2013 118 1.410,23 177,00 1.587,23
anno 2014 170 2.766,39 307,23 3.051,62
anno 2015 166 2.901,50 305,06 3.206,55
anno 2016 212 3.548,99 379,73 3.928,72
anno 2017 73 2.216,26 115,85 2.332,11

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

Ass. Formazione e Famiglia



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.
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Non dire Padre
se ogni giorno non ti comporti da figlio.
Non dire Nostro
se vivi isolato nel tuo egoismo.
Non dire Che sei nei cieli
se pensi solo alle cose terrene.
Non dire Sia santificato il tuo nome
se non lo onori.
Non dire Venga il tuo regno
se pensi solo al successo materiale.
Non dire Sia fatta la Tua volontà
se non l'accetti quando è dolorosa.
Non dire Dacci oggi il nostro pane quotidiano
se non ti preoccupi di chi ha fame.
Non dire Perdona i nostri debiti
se conservi un rancore verso tuo fratello.
Non dire Non esporci alla tentazione
se hai intenzione di continuare a peccare.
Non dire Liberaci dal male
Se non prendi posizione contro il male.
Non dire Amen
se non prendi sul serio le parole del Padre nostro.


